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PARTE PRIMA 



RIVEBEMZA A MARIA 



In una piooola terra di Toscana è un pievano» deliiia ed amore 
di quanti il conoscono. Ebbe da IKo anima nobilistinia, e visse 
sino ai trentanni da laico in Fireme; ove imparò i gentili costu- 
mi e le umane scienie. Fu solito usare coi nodgliori cittadini, ed 
ebbe spesso occasione di conoscere il mondo. Non però lo amò 
fuori misura; e neppure il dispregiò troppo superbamente, come 
fanno taluni, che vanno in voce di filosofi e non sono. Naturato a 
virtù ed a religione, levossi con grande fiicilità dai beni della ter- 
ra ai beni del cielo, e comprese che pel Cristiano quelli non han- 
no valore se non ci menano a questi. La natura, le arti, la bel- 
lezsa, il suono, il canto, e più di tutto la venura dei prati lo su- 
blimavano a Dio. In lui la compassione degli infelici era grandis- 
sima; sicché fanciullo fu veduto talora piangere nascoso sulle 
sventure degrinfelici, talora soccorrere colatamente i poverelli.E 
insieme con grande facilità faceva sua Taltrui allegrena,e si bea- 
va del bene del fratello come del proprio. Avea in tutto anima 
bellissima, come ne incontrano poche nel mondo. 

Costui, che ebbe nome Evaristo, non si lasciò in giovinesza 
corrompere (come sogliono i più) dalle apparenze del hello e del 
bene.Yisse modestamente, e fu singolare tra i suoi soci sema pa- 
rerlo. Amò teneramente i genitori, ma presto li perdè. Allora po- 
se il suo affetto in una sorella, che avea nome Clarice, ed era vir^ 
tuosissima femmina. La quale poiché tolse marito, egli si ridusse 
a vita di cherico, ed ebbe indi innanzi un sol pensiero, che fu 
pensiero di religione e di amore del prossimo.—- 11 sacerdote, egli 
solca dire, non è uomo che dcbbc provvedere a sè, ma solo dei 
fratelli essere sollccito.Qualsacerdote non riesce utile airignornn- 
te, venerabile al sapiente e medico a tutte le infermità dello spi- 
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rito, nan tiene il luogo di Cristo in questo terra, e non risponde 
ai mistero della santo umione. Chi non ama avisceratamente, o 
non rappresenta Gesti in terra o'male il rappresento. Questi pose 
la somma dei suoi precetti nello amore, e nello amore è il tesoro 
della sapienza evangelica. — In questo forma costumava favellare 
assai delle volte: e, come diceva, cosi appunto era solito operaie. 
Onde, aUorchò il chiamarono ad esser carato, fece sua delizia lo 
evangelizzare i poveralU, ed amò daacuno dei suoi parroodiiani 
quanto uir padre ama i figliuoli. 

L*amore della famiglia cristiana né quello di Dio, nel quale s'in- 
focava ogni di più, non gli fecero dimenticare lo affetto, ch'egli 
portava alla donna che aveva succhiato un medesimo latte con lui. 
Si piaceva di erudire amorevolmente la sua Clarioe di tempo in 
tempo nelle cose di religione. E poiché ella ne prendeva singola- 
re diletto, pareva al buon pievano che quello non fosse solo sfogo 
di fraterno affetto, ma eziandio debito di sacerdote. Nel farlo pfr- 
rò, 0 fosse la sdiiettezza della natura, o l'uso di evangelizzare i 
villici, 0 piii veramente un certo singolare studio di persuadere, 
egli usava una forma cosi aempUoe e nuda, che troppo contrasto 
col superbo e gonfio parlare dei moderni filosofi. Qomìì con le 
magniloquenti parole fanno grandi le cose più picciolo; ed egK 
per lo contrario volea far piccole le più grandi, perohè entrassero 
negli animi dei semplici: quelli avvolgono in nebbioso ed oscuro 
parlare i loro concetti spesso volgari; ed egli diceva <^e,se mai ne 
avesse avuto qualcuno alto, lo avrebbe prolOferito informa cosi pia- 
na, e con parole cosi lucenti, chfe anche il povero popolo minuto 
lo dovesse potor comprendere. Le Idee secondo ini voleano esser 
ben determinate, ed avere un contorno silEittamente preciso e vi- 
sibile, che l'occhio dell'umano intelletto le vegga di un tratto e 
non córra pericolo di firaintenderle. Quelle, che si dilTondono net 
vago, per lo più o sono menzogne o non sono ben chiare neppure 
a chi le concepisce. Cosi pensavjs egli; e forse sapientemente pen- 
sava: certo è però che molto conferiva con quel suo semplicissimo 
e lucido favellare al bene del suo modesto ovile. 
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li. 

Ora un di inlcrvcnnc che la buona sorella Clnrice rie hiedessc 
K\.ir islo di qualche spirituale inscgnamenlo intorno alla Madre 
di Dio, E tanto più caldamente il pregiava di ciò, che le era ce- 
rnito tra le mani un certo libriccino, che aveale turbato il sereno 
dell'animo. 11 librettino dicea di voler porgere a chi il legp;esse il 
vero ritratto di Maria in Cielo: Clarice lo avea preso a leggere 
con gran desiderio, sperando di divenirne migliore; o quando ciò 
non potesse, almeno di avere una idea più bella e completa di 
Maria. Invece vi avea trovate tali cose, che non ebbe mai udite sin 
da fanciulla, e dottrine, le quali,a lei ignorante delle scienze sacre, 
parevano nuovissime. Più di tutto avea notato che leggendolo le 
era corso come un brivido per le membra, e se ne era sentita ti 
turbata e mesta nello spirito, che non avea potuto continuarne la 
lettura. Tosto prese a narrare confusamente al fratello dè che 
rioordaira del libro; ma questi la interruppe dicendole — Bene ho 
io compreio 11 tuo libro: o ta II éfmeiitiea. Chi lo scrisse non è 
Qgliuolo della santa Chiesa; o se lo è, non befe più del latte m»* 
temo. Ricorda sempre per tuo conforto e sostegno le parole del 
divino Alighieri 

Siate, Cristiani, a muovervi più gravi, 
Kon siate come penna ad ogni vento, 
E non crediate che ogni acqua vi lavi. 

Avete il vecchio e il nuovo Testamento, 
E il Pastor della Chiesa che vi gnida: 
Questo vi basti a vostro salvamento. 



Non fitte come agnel che lascia il latte 
Della sua madre, e semplice e lascivo 
Seco medesmo a suo pìàcer combatte 

Non ti muovere a sdegno, o Clarice, contro colui che ti turbò col 
suo libro; ma grandemente il compassiona come faresti di un tuo 
fratello the fosse infelice. Chi non wde qtuUa luce, che iOumina 
ogni uomo, che rime in questo monéo, non è tanto reo quanto mi- 
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terabile: chi non posa la soa niente tranquilla nella Chiesa, /bn- 
dameiUo e colonna di verità, è degno di pianto. Iddio soltanto mi- 
sura la graveiza del suo peccato. Forse il suo peccato non è ma^ 
gìore di quello di parecchi che d stanno intorno: forse è grarissi- 
mo agii occhi di Colui che penetra nel fondo delTumana maliiia. 
Noi invece piangiamo sopra di chi è cieco,perchè non vede la luce 
del $ignore;e leviamoci aDio,affinchè Upeeealaretie&iwerta e vina» 
Bada intanto, o sorella, che tu non ti discosti mai dal seno della 
madre Chiesa, e mai non ti stanchi dei suoi santi abbracciameiH 
ti. 11 tuo spirito non avrebbe più quiete; tu vagheresti, come au- 
gello che ha smarrito il nido, di errore in errore; i tuoi affètti si 
porrebbero in mille cose fìiggevoli, e nel momento del tuo pas- 
saggio non vedresti innanzi al tuo spirito altro che dubbio e va- 
nità. Cristo disse: ìteaH quei eh$ non viitro e endittiro; e tu,do- 
vessi anche morirne, non ismairìre la lucerna della fede. Credilo 
pure a chi smburatamente ti ama: la fede non è solo suprema 
verità, ma è eziandio suprema consolazione. Molti inebriati dal 
mondo la perdono nei giorni della prosperità: tutti la desiderano 
nei giorni di dolore e di amaritudine, ma ahi non tutti la trovano . 

Ili. 

Poirliò il curato ebbe così favellato promise a Garice che le 
avrebbe detto non quello che gli sembrava più degno della Madre 
di Dio (tanto non avrebbe osato) ma ciò che meglio parevagli 
dovesse giovare alla sorella. E però tosto incominciò in questa 
forma: Tu imparasti sin da fanciulla che nella Madre di Dio non 
solo è ogni virtù, ma che ciascuna è più eccellente di quelle de- 
gli angioli; ed imparasti poco. Se volessi cercare il fondo del- 
le virtù di codesta ancella del Signore, faresti opera impossibi- 
le. Ti basti sopra questo proposito il pensare che in ciò ogni tuo 
desiderio o immaginazione è vinta dal fatto ; conciossiacchè noi 
miseri mortali sappiamo appena pensare una virtù superiore 
alla nostra stessa; e quella di Mario dovò essere smisuratamen- 
te maggiore di ogni altra. Noi non abbiamo ali bastevoli per c- 
levarci a tanta altezza: nondimeno ci ("^ ilalo attingerla da lon- 
tano; c ciò basta al Signore, il quale ci domanda solo il pochissi- 
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wao che possiamo Teiidere.PerUDto non credere, o sorella, a chi ti 
dice che codesta donna perchè perfettissima non debba esser tipo 
della tua vita. Anzi tu adopera in ciò come farebbe un pittore cui 
venisse vaghezza di ritrarre Maria. 11 quale, sebbene sapesse di 
non poter mai, né nella fantasia, nè nella tela colorire una im- 
magine di Vergine cosi perfetta, come quella di Raffaello, o cosi 
celeste come quella del Beato Angelico, pure avrebbe sempre l'oc- 
chio non a qualche meo bella tela di Maria, mn a quelle dell'Ui^ 
binate, e del frate. £ tu eziandio guarda in alto per sapere sin 
dove potè giungere la creatura di Dio: ricopia poi in te soltanto 
quello cui arriva il tuo pensiero e la tua virUi. £ poi il volgeKi a 
codesto tipo eccellente non ti sarà gran guadagno per l' anima? 
Guardando a colei, conoscerai sempre meglio la celeste bellezza 
del suo spirito: conoscendolo, la fantasia ti sarà rallegrata da mil- 
e immagini soavissime; e infine ti nascerà nel cuore quel senso 
di riverenza ed affetto che noi chiamiamo devozione. 

Dubiti tu forse della virtù e potenza di ( odesta devoxione, che 
soavemente ringagliardisce il cuore negli affetti soprannaturali e 
nobilissimi? A voler provare la efficacia di un'idea nobile e santa 
ad un tempo,mi parve sempre utile farne esperimento sopra il ver- 
gine animo dei fanciulli. £ tu, che sei lieta già di figliuoli e figliuo- 
le, provati a dir loro alcuna cosa della perfezione e santità della 
Madre di Dio; e vedi se le tue parole non scendono confortatrid 
nelle anime tenerclle, non hanno forza di rallegrarle, non le com- 
muovono santamente, e non {svegliano nei loro petti certo miste- 
rioso affetto, che è insieme nobile riverenza ed amore? Forse tra 
le tempeste del mondo questo primo e maschio amore sarà di- 
menticato: forse le passioni lo faranno al tutto tacere nelle loro 
anime. Ma quando Iddio misericordioso e longanime proverà i 
tuoi nati con quelle, che il mondo chiama svenlurc, e sono bene- 
dizioni, allora la semenza che tu ponesti nell'animo loro, e che 
stette sepolta per lungo tempo, darà il suo frutto. Le lue parole 
intorno a Maria si affacceranno alla mente dei figliuoli come luce 
soave cl^e bea e rallegra. Quella immagine, che tu ti studiasti di 
imprimere in cssi,riviverà nel loro pensiero, li inviterà a virtù e 
li conforterà tra i dolori. Beato l'uomo, che nei dolori ricorda la 
madre, ed io questa memoria trova reiigione e pietà. 
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IV. 

Io so che tu non vivi solioga nel mondo; ed anzi usi spesso ed 
onestamente ad allegre brigate. Né io ti condanno, tanto più quan- 
do penso che adempi in dò il debito di consorte amorevole. Ma 
poni ben mente al fatto tuo. Oggidì in ogni convegno, in cui ti 
avvenga di essere, e tu ti incontrerai, secondo che è il veno del 
tempo,~in una confusione di verità e di errori, in un miscuglio di 
religione e di politica, e più di tutto in un fervere disordinato 
di passioni, di' cui non fu mai il maggiore al mondo. Tu censi* 
dora pacatamente ogni coaa, e raArontak con la eterna giustizia 
e con hi tua fede. Pensa che in tutto quello che odi sono alcune 
verità, e molti errori: che in tutto ciò che vedi ò quatehe virtù, 
e molte passioni. Ha, tornando alla benedetta Madre di Dio, forse 
ti awenà di udire queUo, che giunse talvolta alle mie orecchie 
sino in questa campagna meizo romita e selvaggia, nella quale io 
mi vivo: che doà chi è devoto aMaria,nol sia a Cristo; o ferae il 
sia meno di quel che sarebbe, se egli non nutrisse queste due de- 
vodoni, o didamo questi due affetti. Sappi però che chi parla in 
questa guisa, falla ed è solo degno di compasdone. Chi ama Cri- 
sto e la sua Madre, non ha due,ma un solo amore ed una sola de- 
vozione. Cristo e Maria non sono separabili nel pensiero del Cri- 
stiano; condosdacchè ninno possa concepire nello intelletto il Fi- 
gliuolo senza che non concepisca eziandio la Madre: Cristo e Ma- 
ria neppure sono separabili nello affetto del credente; conciossiac- 
chè chi ama il Figliuolo santiasimo,ami eziandio la Madre santis- 
dma. Provati di grazia a pensare per buon tempo a Cristo senza 
volger md lo intelletto alla Madre: difficilmente ti avverrà di con- 
seguirlo; pure studiandotici a bella posta ponghiamo ch'ei ti sia 
possibile. Quando però ti è nata neiraoima un'alta idea di Gesù, 
e ti senti infocata di lui, se tu volgi per un istante il pensie- 
ro dia santissima Donna, che Ìù nutrì del suo latte, lo tenne 
al suo seno, lo ebbe sempre per suo modello e suo amore, potrd 
tu non amarla? E se col passare dei mesi e degli anni amerai più 
Cristo, non amerai più e più Maria? Immagina, o sorella, che io ti 
dicessi che quanto più d'affetto tenerissimo tu poni alla pinola 
tua Lisa, tanto meno tu ami il tuo consorte, non mi diresti lu 
che la verità è appunto l'opposto? Or fa ragione, chè poco diffe- 
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rentcmcnte interviene dello amore di Cristo e di Maria. Non solo 
i Santi insegnarono questo medesimo, che io oggi li diro; ma non 
òun uomo di anima, ( he non ne abbia avuto cspcrimento:e tu stes- 
salo sorella, il dovesti provare taluna >olla. Solo alcuni eretici del 
settentrione, uomini agghiacciati, nebbiosi, e superbi nimici delle 
dolcezze cristiane, ci accusarono di far dea Maria coll'amaria e ri- 
verirla. Ma ben noi sappiamo che non è altro Signore sopra gli , 
uomini se non l'Iddio nostro: e guai a chi sconosce l'unico Signo- 
re die è nei cieli. Sappiamo però ad un tempo che il Padre nostro 
vuole che amiamo e riveriamo con lui le sante creature sue, e Ira 
tutte pili chi meglio e più rappresenta le divine perfezioni. Ama 
dunque, o sorella, Cristo e Maria; Cristo couil' Iddio, Maria co- 
me sua ancella; Cristo come Salvatore, Maria come salvata; Cri- 
sto come santissimo per natura. Maria come santissima per gra- 
zia; Cristo come impeccabile. Maria come per natura peccabile; 
quegli come primissima ed anzi unica cagione di tutte le gran- 
itale di questa. Le quali quante più sono e più eccellenti, tanto 
è più degno di amore Cteib che le diede. Maria efae le ebbe. 



T. 



Ha tu, 0 sorella, diei ogni giorno e dicono imieme era te il tuo 
pargoletto e la tua bambioat SaiM Maria Maén M Vio pregale 
Geià Crhio per noi ora t nd momnUo Ma noUra mork» Qol- 
eissime parole aon qneste, ma pm m comprese da lutti i Cri- 
stiani. A te basti per profferirle con granie amore e rivarenta il 
sapere che vennero trovale dalla madre Ghìe8a,e tomo deliiia dei 
Santi. Ha esse speeiatanente eonlengono Falto mistóro di Haria 
inteiteIKtriee presse U Figlinolo, e aj^unto per questo sono un 
tesoro. Ninna cosa è più soave, che il volgersi pietosamente a Ma- 
ria, e il )H>rla come mediatrtee trpt noi e Gesù. Ma in cosiffatta 
dolceisa, e, dirò eosi, inebriamento di albMo, che sente il Cristia- 
no nel pregare la Madre di Dio, è verità o memogna, è onore o 
ingiuria di Cristo? Non* ti laseiare sedurre da chi si prova a to- 
glierti codesta suprema e santissima delcena del pregare Maria. 
£1 ti ruberébbe la prestosa mai^taerita del Vangelo, b quale tu 

2 
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devi custodire gelosamente. Cristo medesimo in un convito di noi- 
ze prima negò di fare un miracolo; poi il fece appena gli fù chie- 
sto dalla Vergine:ed in questo fattola Chiesa e tutti i suoi vescovi 
trovarono sempre il mistero della potente intercessione di Maria. 
Maria invocarono i Cristiani nelle catacombe. Maria fti salutata 
potentissima interceditrice dai Padri e dai Condii di tutta la 
Chiesa. Maria sia sempre invocata da te e daj tuoi figliuoli. 

E pure oh miseri tempi in cui viviamo! La sapienza degli antichi 
pare oggi stoltezza; gli uomini per superbia vaneggiano, e quegli 
si giudica piii savio,cheè piii ardito non nel creare,ma nel distrug- 
gere. Oggi alcuni nuori trovatori di religioni insegnano che chi 
prega Maria, toglie qualche cosa a Cristo, poiché egli è runico 
mediatore f^a Dio e gli uomini, e solo pei suoi meriti, e non per 
quelli di Maria Vuomo può esser sahro. Or dunque sappi, o sorel- 
la, che santa Chiesa insegna appunto che Cristo sia solo media- 
tore, e che ciascuno è salvo solo pei meriti di lui: e cionnuUosta»- 
te tu puoi e devi anzi sicuramente volgerti e sempre volgerti con 
preghiere alla Santissima delle vergini. La eterna salute è un do- 
no del Signore, meritato unicamente da Gesù; il quale. Iddio vero 
ed uomo vero, si interpose solo tra gli uomini peccatori,e Dio. In 
ciò <> il gran sngramento della comune redenzionc^cd è tutta la re- 
ligione del Figliuolo di Dio.Ma codesti meriti del Salvatore si ap- 
propriano e direi quasi s'incarnano a noi per isvarialissimi modi: 
anzi se alcuno ti dicesse che tutta la vita religiosa della umanità 
' cristiana altro non sia che la storia di codesto appropriarsi ch'es- 
sa fa i meriti di Gesù, ei ti direbbe vero. Or se tu Cai tuoi proprii 
^ i meriti del Redentore, ricevendo un sagramento, usando carità, 

soccorrendo un infenno',perchè quel che può una tua opera,nol po- 
trebbe la preghiera che la Madre di Dio porge al Figliuolo di Dio? 
Se meritaqo per noi le nostre opere buone, perchè non merita* 
rebbe per noi Topera santissima che fa Maria pregando per noi ? 
Ov'è la ingiuria di Gesù, se noi il crediamo si pietoso da conce- 
dere che la Madre sia potente presso di lui e ci impetri abbondc- 
volissimamente e sempre non i propri doni, ma i doni do! Fi- 
gliuolo? Immagina, o sorella, che Cristo ( ol suo lungo patina ci 
avesse meritato non un coleste ma un terreno tesoro,nel quale fos- 
sero gemme preziosissime, che innanzi neppure esislcvafio, ed an- 
zi che furono da lui solo create. Ora se tu avessi akuua di queste 
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gemme per lo interponimento di Maria, iion diresti cerio perciò 
che Cristo non ia merilò o peggio non la creò. Gesù è unico me- 
diatore perchè ftt uaico e solo nel creare e nel meritare il celeste 
tesoro, da cui procede ogni bene spirituale: in dò né Maria oè al- 
tra creatura avrebbe potuto nulla. Maria non entra mediatrice là 
dove entrò Cristo mediatore; e chi il ^eesse, sar^be sacrilego e 
peccherebbe contro la fede della madre Chiesa. Ewi però un*altra 
mediaiione al tutto dilTerente dalla prima, che anzi la suppone, 
la esalto, la magnifica; e questo è la medianone di Maria. 

Poni ben mente, o soreihi, a quel che io ti dico, e tienilo fisso 
nella tua memoria. Ogni volta, che preghi Maria, tu esalti senza 
forse awedertene la mediaiione ed il merito di Cristo. Impercioc- 
ché lo interponimento della Tergine non potrebbe nulla, se la me- 
diaiione di Cristo non fesse stata eflicacissima ed il merito infi- 
nito. Invano pregherebbe la Madre, se il Figliuolo non avesse 
tanto patito per noi da fare che la preghiera della benedetta tra 
le donne bastasse spesso a mutarci ta mente ed il cuore. Oh mi- 
seri e degnissimi di compassione coloro, che per superbo giudi- 
do smarrirono in questo deserto della vita Tajuto della Madre di 
Dio! Miseri e degni di pianto coloro, che non hanno più la fede 
in Maria, e hi consolazione di invocare una Madre tra le tempe- 
sto dd mondo ed il lutto ddla ?ita I 



VI. 



lo provai sempre una suprema consolazione nel porre 1* intel- 
letto ed il cuore in Maria; nè mi pare di poter fare meglio che 
comunicando a te, o Clarice, che mi sd dilettissima , i mid me- 
desimi ponderi ed aflétti. E tra tutte te mie consolazioni io ne 
ebbi una grandissima, ha pochi anni, dlofrchÒ chi tiene il luogo 
di Cristo proclamò il mistero dd santo concepimento di Maria, e 
la Chiesa plaudente e giuliva lo festeggiò. Puro da quel di in poi 
udii dire qui nella mia pieve sì strane cose di questo immacolato 
vivere della Madre di Dio, che mi parve al tutto di essere tornato 
al decimo secolo della cristianità, quando sinoi ministri di Cristo 
erano, i più, ignorantissimi» Non te ne maravigliare , u sorella. 
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Oggi gr ingegni tono* svegliati: la scienxa di molte cose umane 
proceduta assai: i tempi maravigliosi, e promettitori di grandi e 
non più veduti mutamenti. Io benedico Iddio, e punto non mi 
spaurisco di tutto ciò. Cristo non teme la luce; nè la Chiesa, che 
maroggia.tra i flutti, potrebbe sommergere. Una misteriosa Pro?- 
Tidenza ci guida, e guidandoci guarda a Cristo ed alla sua Sposa. 
Ma in tanta luce di umano sapere i misteri divini sono spesso di- 
menticati* Gli uomini di migliore ingegno o superbamente va- 
neggiano filosofando, o parlando di Cristo e della sua religione 
per grande ignoranza pargoleggiano. In ciò è il peccato dei nostri 
giorni. Iddio pietosissimo il perdoni. 

Tu medesima, o sorella, avrai udito dire che la Chiesa, procla- 
mando Maria immacolata, voglia ag^ingliarla a Cristo, e tribuire 
alla Madre ogni virtù del Figliuolo. Anzi parmi , che mi dicesti 
di averlo letto in certo libricc ino, che avea Paria di cristiano. Que- 
sto medesimo io udii da molti giovanetti , che usano nel mondo, 
i quali appena r he io li ebbi alquanto istruiti della verità, mi be- 
nedissero e mi abbracciarono amorevolmente. Eglino i meschini 
erano colti in molte scienze, sitibondi del vero e del bene. E non 
pertanto giungevano a credere che Maria si dicesse immacolata 
per ragioni, com* oggi dicono , di politica, o almeno che per non 
<:o quale follia dopo diciannove secoli santa Chiesa alBoe di cele- 
brare la Vergine si facesse ingiuriosa a Gesù, dichiarando la Ma- 
dre di Dio non essere stata come ogni altra creatura redenta. Tu 
però sappi che il mistero del concepimento di Maria è codesto che 
io ti diro e non altro. 

Come fu {\clU> innanzi, tutta la religione di Gesù Nazareno sta 
nel sagramenlo della redenzione. Il quale si fonda sopra un altro 
mistero, rlie è il trasferimento del peccato dei primi parenti da 
uomo in uomo. Questo fu certo mistero, e poco comprensibile mi- 
stero. Nondimeno per detto di S. Agostino è necessario a spiega-' 
re l'uomo a se medesimo, ed è come fondamento di tutto le reli- 
gioni anche ree o false. Noi Cristiani sicuramente il crediamo, 
poiché abbiamo fede nell'apostolo S. Paolo (il quale insegnò che 
in Adamo tutti gli uomini peccarono) ed anche in una Scrittura 
dell' aulico patto nella quale ò dello cbc nimi uomo è mondo da 
pvcralo e neppure il fanciullo di un sol giorno. Di qui crediamo 
cou santa Chiesa che in ciascuno di noi fu il peccato di Adamo in- 
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sino il che per merito ili Cristo non ne venininio mondali nel bat- 
tesimo. Oh profondo mistero, che inviluppa l'uomo fin dal momen- 
to in cui comincia ad essere ! Non prima un umano corpo è con- 
ceputo nel seno di femmina, Iddio provvidissimo vi infonde raoi- 
ma: e il corpo c Tanima (questa specialmente) pel misterioso tra»* 
ferimento del peccato di origine sono bruttati di peccato. DiooBO 
che ciò intenenga nel corpo, perchè da carne peccatrice nasce 
carne peccatrice, e nell'anima perchè tutte le volontà degli nomi» 
ni erano racchiuse e comprese nella volontà di ehi fti stipite del- 
Tuman genere. Ma codeste sono sottili disqnisiiloni di filosofi e 
teologi, nefie quali è bene ehe tu non entri. Ti basti sapere che 
qnesla è la fede della CSiiesa: questo il primissimo fondamento 
della religione di Gesù. 

Maria fti natQrahnente oonceputa, come ogni altra femmina nel- 
Tutero di Anna;non fti però come ogni altra femmina cristianamon- 
data e redenta pel battesimo. Tenne redenta (poiché la parola di 
mondata non le sta bene) per modo diprevensione.IiO.ciie èquanto 
dire che pei meriti di Cristo ella non contrasse il peccato ehe, in 
quanto era figliuola di Adamo, avrebbe dovuto contrarre (1). Non 
vedi tu, osorella,come questa maniera di redenrionesia vera^pro* 
pria, efficacissima, ed ansi più nobile e più eccellente che non è 
la redeniìone di ogni altra creatura? Immagina per breve tratto 
che due cari fenduUi,8tando sopra una nave,fo88ero tabnente sbal- 
lati qua e là da una tempesta, che, messi feori di equilibrio, do- 
vessero entrambi necessariamente affogare neUe onde. Sifiàtio 
spettacolo ti stringe il *euore, quando ecco che sopravriene un 
uomo pietoso, e questo salva dalle onde, impedendolo di cader- 
vi, quello sottrae al mare non appena caduto. Tn certo, conri- 
gliandoti col tuo retto giudicio, diresti amendue i fenciulli sal- 
vati dal soccorrevole garsone. Tale è il fatto della Vergine. I^tti 
prima andarono nauflraglii e poi fùrono redenti. Ella fu redenta 
perchè non naufragasse. E pur gridano i nimici di santa Chiesa 
che noi neghiamo la redeniione di Maria sol perchè la diciamo 
redenta In modo più nobile e perfetto degli altri uomini e delle 

(1) Se questo libro fosse tcritto per teologi rieordeteaimo che Scoto spiega 
in altro modo più sottile il santo eoncepimenlo di Him. Noi seguimmo la via 
più pina e cemune tri i maestri in divinità. • 
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altre femmine. Oh grande cecità che è io coloro che non \ogliono 
maestra la madre Chiesa. Per poterla a loro agio oppugnare le 
fanno dire sempre di? ersamente da quel che dice ; e così si pren- 
dono il superi» diletto di vincerla in cuor loro. Tripudiano e giH 
Taziano inebriati di lor vittoria, e solo troppo tardi si avveggono 
che vinsero un fantasma di Chiesa, cosi com'eglino se la immagi- 
narono, e non la vera Chiesa cattolica di Gesù Nazarono. 

A mo* d* esempio codesti nimid del nome cattolico dicono al- 
tresì che santa Chiesa promulgò immacolata Maria per glorificaro 
lei; e intanto non cura più di glorificar Cristo. Nondimeno il vero 
è appunto l' opposto. Il buon cattolico non si stanca mai di cele- 
brare ed ononure Maria; ed ansi quanto più la celebra e la onora, 
tanto più desidera di celebrarla ed onorarla. Ma egli sa ed in- 
tetide che nel celebraro la Vergine celebra Cristo. Noi non ve- 
neriamo singolarissimamente Maria in quanto è Maria, ma in 
quanto è Madre di Cristo. Nel rapporto ch'ella ha con Gesù ci 
sembra eccelsa e magnifica sopra gli angioli stessi: in questo rap- 
porto è la radice di tutte le grandeziedi lei. Anzi poni ben mento 
a questo che ora io ti dico. Gli altri privilegi della Vergine dipen- 
dono principalissimamente dalla sua divina maternità, ma pure 
in qualche parte procedono da sue virtù peculiari. Il santo e mon- 
dissimo concepimento però è tutto dono, è tutto gloria di Cristo. 
Perchò Maria dovea esser Madre di Gesù, Gesù senza guardare a 
merito di colei, che neppure esisteva, la creò immacolata e la ser- 
bò immacolata nell* istante in cui fu conceputa nel seno matei^ 
no. A codesta Immacolata abbi tu dunque una rivorenKa infinita, 
e tieni per fermo, o Clarice, che quanto più sarai studiosa ed olll- 
cacc nel dichiarare monda Maria, tanto più glorificherai insieme 
Maria e Cristo. 

VII. 



I n (lì, 0 sorella, io teneva innanzi gli occhi certo libro di S. & 
pifanio scrittore del quarto secolo della Chiesa, quando mi avven- 
ni in queste parole che mi por bene di ricordarti; « Chi mai in 
qualsivoglia secolo osò prolTt'rire il nome di Maria;ed, interrogato 
della condizione di lei,non vi aggiunse tosto il nome di vergine?» 
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G;rto il nome di vergine è così proprio della Madre di Dio, che le 
vai più e meglio del nome suo proprio.Or perchè non posso oggi io 
esporti quanta dolceiia e sublimità sia nel congiungimento di que- 
sto nome con qudlo di madre, e tacere di quei mi^i, che non 
riconoscendola Tergine sempre, ci vogliono rubare dal cuore la 
santa fede della Chiesa,e le sue gioie inunacolate? Nondimeno ri- 
cordo che tu mi dicesti tremando come in quel tuo Ritrailo diifa- 
ria tn Cido avevi letto che la Madre di Cristo avesse avuto un sol 
parto verginale, e poscia non so quanti altri figliuoli. Io lessi sul 
tuo volto tutte le angosce, che provasti nell* anima al solo riferir- 
mi quella oscena eresia: mi accorsi che già ti pareva di aver per- 
duta la tua Maria, se ella awece di essere candidissima vm!9ine ti 
dovesse apparire femmina, come ogni altra che abbia marito. Be- 
nedissi allora il Signore di quel tuo turbamento,cbe mi era rive- 
lazione della tua fede e dei tuoi pensieri. Sappi adunque, o sorel- 
la, che santfi Chiesa anatematiuò silTatto errore: e questo ti sia 
suprema oonsolasione. 

Ma è bene che non ignori altresì come codesta è non nuova, 
ma antichissima eresia.Nel secolo quarto della comune redensione 
fo un certo jEIridio die osò asserirlo tra i primi e difenderlo, co- 
me è uso degli uomini superbi, con ginn pertinacia. E il solo dir- 
lo parve grande scandalo nella cristianità. S. Geronimo dottissi» 
mo e santissimo uomo gli si volse contro in una lunga epistola, 
che io ebbi a mano in questi ultimi giorni, e che è un tesoro di 
sapienia. Oh se tu vedessi con quanto disdegno egli tratta quel- 
r errore: con quanta nobile ira ei flagella quella snperba novità, 
certo che te ne s(Miiiiestì tutta e santamente conmiossa. Ma più 
resteresti maravigliata e come rinta al vedere la notizia che quel 
Santo ha della Bibbia , sino a parere che egli la abbia tutta 
a memoria. Or bene i nuovi trovatori di religioni del nostro 
secolo non seppero aggiungere una parola ad Elvidio eretico, 
e tacquero sempre del sublime parlare di Girolamo santo. Pa- 
re a le che il Cristiano del secolo diciannovesimo debba piut- 
tosto ascoltar il santo o l'eretico del quarto secolo? £ più quando 
il Santo del quarto secolo potò . scrivere e diffondere per tutta la 
Chiesa queste parole: Fone che non potrei, o Elvidio, addurre 
cimiro I» unta la serie degli aniieki tanti scrillori, Ignazio, Polt' 
eqrpOf ìrmuo, Giutimo marltre, e mofci altri uomini dei (empi apo" 
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Miei, ck$ contro FMnue, Tcoiodo Bisanzio e Valentino (che sen- 
tivano come te di Maria) icrisiero volumipiim di iOpieHza? . 

Queste parole debbono soprabbastarc a qualunque cattolioo, e 
molto più a te per indurii ad una pietosissima riverenza verso la 
sempre vergine Maria. Ma poiché mi è caro fhe tu legga di fre- 
quente la Bibbia e le interpetraiiooi, die ne danno i Saati, io ti 
vo dire come dovrai intendere certe parole.nelle qua li ti avverrai, 
e che fanno al proposito.Tu leggerai nei santi vangeli che quando 
un angelo annuniiò a Maria eh' ella sarebbe madre del Figliuolo 
di Dio,rostci così le rispose: Come awerràquesto che tu mi dici te 
io non conosco uomo? Le quali parole cercando di comprendere i 
Padri della Chiesa ed i più dotti della cristianità, stimarono che 
non potessero essere ragionevoli, se non supponendo che Maria 
avesse solennemente votato a Dio la sua verginità. Imperocché 
sarebbe contro riif^ione che una fanciulla disposata ad uomo di- 
cesse di non poter concepire, nieritn; appunto il concepire in don- 
na ò effetto dell' essere disposala, liimane dunque ch'ella non po- 
tesse fare tutto ciò, che le altre femmine fanno nel matrimonio, 
perchè ne fosse impedita dai casti suoi voti. E posto questo vo- 
to, ed il fatto indubitabile per fede che Maria fu vergine sem- 
pre, tu comprenderai di leggieri tre altri luoghi dei santi vange- 
li, che sono tutto (juello che prima Elvidio e i)os( in ak uni dei no- 
vatori addussero contro il cattolico domma. Vedrai che Cristo è 
detto nel vangelo tigliuol primogenito di Maria, perchè la Bibbia 
suole chiamare primogenito il primo che nasca di femmina sia 
che abbia altri fratelli o che non li abbia. Di che se volessi testi- 
moni, ne troveresti non pochi nella Sc rittura santa. Vedrai altresì 
che il vangelo parla so>ente di fratelli e sorelle di Cristo per in- 
dicare alcuni suoi cugini e cugine. La qual cosa è secondo il co- 
stume della Bibbia, e venne comprovata dottissimamente da S. (Ic- 
ronimo. Infine ti occorrerà di leggere che i santi scrittori (h i van- 
geli volendo provare il parto al tutto verginale di Oisto dissero 
che Giuseppe non conobbe Maria non solo prima della gravidanza 
ma eziandio dopo insino al parto. E di questa maniera di parlare 
non li prenda maraviglia, poiché col dire insino al parto accennò 
che la cosa non fosse avvenuta infino allora, non che avvenisse 
appresso. Dissero quel che non era stato insino al juirto, perchè 
ciu iucca al loro scopo, che era di provare il concepimento ed il 
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nasdnento ndraeokMO di Gesù Nanreno: tacquero di quel che 
neiipiire avreime appresso perchè non era argomeiito, che entras- 
ae nel loro proposito. PariaroBO imreoe tutti gli scrittori contem- 
poraoei degli apostoli; parlò la Qiiesa e ci disse quello che è il 
vero di Maria: che ella cioè restasae in istato di verginità sempre. 

Tu hene, o dilettissinia, ti arredi che mi tarda di uscire di co- 
desto argomento* che è quello che io toccai quasi con ribreno; 
ma non mi posso tenere che non ti aggiunga alcuna altra cosa. 
Forse ti arrenrè nei croodii del mondo di udire di cotaU errori» 
ed è hene che tu, la quale sei pietosa e colta ad un tempo, sii i- 
struita del rero.E poi i tuoi figliuoli? Io tremo al pensare che ei 
, vengono su crescendo in tempi,in cui nulla è nascoso, ed ogni er- 
rore può far pompa di sè. Ma lasciamo i timori e ponghiamod in 
braccio a Dio provvidÌssimo,ehe a questa maniera di mali sa trova- 
reignoli e spesso poco visibili riinedt. Tornando dunque a Maria, 
ecco che io mi ricordo aleone parole di quel miraooto di santitàe 
aapienia Tommaso d'Aquino, che i nostri antichi driainarono an- 
gelico. E te le vo recitare siccome quelle che ben fanno al proposi 
to di cui ragioniamo.» Fuor d*ogni dubbio vuoisi detestare lo ep- 
rore di £lridio,il quale osò dire che la Madre di Cristo, dopo che 
ebbe partorito, fosse maritalmente vissute con Giuseppe ed avesse 
altri flgMttoU generato.Ciò oflènde la perfeiione di Cristo; il qua- 
le, siccome nella divina natura è unigenito del Padre e per ogni 
maniera perfettissimo suo Figlinoto,coak nella umana dovè essere 
unigenito della Madre e perfettissimo germoglio di lei. Ciò in» 
giuria lo Spiritoaaanto, di cui fti sacrario l'utero veiginale di Ma- 
ria.... Ciò va contro alla dignità e santità della Madre di Dto, te 
quale sarebbe ingratissima fÌBmmina,ove non fosse state paga di un 
tanto Figliuoto... Ciò infine accuserdibe di massima presunrione 
Giuseppe, se, dopo che ebbe conosciuto per angelico colloquto che 
la sua donna avea concepoto di ^liritossanto, avesse osato rivere 
con lei maritalmente. » (1) Pondera bene le parole di S. Tomma- 
so, e le troverai più nobili e sapienti di quel che non ti parranno 
a prima fttinte. 

Ma interroga altresì, o Clarice, per breve tratto il tuo cuore 
intomo a dò, ed esso ti risponderà proprio secondo il domma eti* 

(f > «Aiiiim TM. p. m, q. XXVR, art* S la oorp. 
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toUco. Ewi nulla di pib soave, di più nobile, di piii sublime di 
codesto accoppiamento della verginità e della maternità in una 
medesima femmina? La pudicizia della vergine,quando è congiun- 
ta con la fecondità della madre, non ti pare come un miracolo di 
perfezione? Ben è vero che la vergine cristiana por la carità è spi- 
ritualmente madre di molti figliuoli; e la madre cristiana è mo- 
ralmente vergine per la coniugale castità: ma ciò non basta a 
darci il più bel tipo della donna. Certo manca qualche cosa alla 
vergine, ed è il noii esser realmente madre: manca eziandio qual- 
che cosa alla madre, ed è il non esser realmente vergine. La ver- 
gine solinga contempla e vive futta, dirò così, di sé medesima in 
Dio; la madre si diflbnde al di fuori e vive dell'affetto sublime 
della maternità: solo Maria contempla ed ama; vive in sé mede- 
sima e nell'afTelto materno. Ma per un gran prodigio la contem- 
plazione e lo alTcUo, la \ita interiore e la esterna hanno un solo 
obbietto,Cristo, Dio e figliuolo. Adora, o sorella, codesto gran sa- 
cramento di perfezione che è in Maria vergine e madre: ed umiir 
mente benedici il Signore che il fece. 

VIH. 

li prenda maraviglia, o Clarice, se io, volendoti ammaestra- 
re intorno alla Madre di Dio, abbia alcun poco toccato in te le 
corde del sentimento. La religione ò ad un tempo verità e senti- 
mento; è loquela, che va airiiit«'l!otlo ed al cuore; è luce ed amo- 
re. Il Signore Iddio nostro parla una parola, che abbraccia tutto 
l'uomo e non disdcfjna il cuore, il (|uale e Umlc di alleltoe spes- 
so rivtM'bcra una ignota luce suH'inli'lletlo. An/i so vuoi sapone 
un mi<i pensiero intorno a ci»), io credo die la religione di tiesù 
ci si manifesti verissima appunto qnnndo si guardi questa mira- 
bile rispondenza, che essa tiene coll'intendinuMilo e <'ol cuore, 
per la quale ogni suo domma è insieme vcrith e virtù. Gli uomi- 
ni parlaiu) o IropjH) alla mente o tropp»» alla v(dontà: solo iddio 
sa il segreto «li una parola che parli ad entrambi. 

Queste cose ]trincipalmente io ti dico per mostrarti che non fu 
senza ragione che noi ( nltolici avemmo le Madonne del IJeato An- 
}ieli( o, del Perugino, di Marlin Dolce, del Sas^o Ferralo e «lei 
Uafla^llo. Le quali sono frutto della uustra fede c parlano sì bcuc 
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al nostro inlelletto ed al nostro cuore,che meglio àppena il potreb- 
bero gli angeli.Quelle tele furono ispirate daIconcetto,che noi ab- 
biamo di Maria, vergine e madre ad un tempo. Esso concetto di 
fatti più 0 meno traluce in tutte le Madpnne cristiane, le quali 
mai non larebbono state quel che sono,8e i nostri padri avessero 
creduto Maria o solo vergine o solo madre. Tu vedi in ciascuno di 
quei dipinti un misto di pudicizia e di affetto, che li ri> elaiio la 
vergine e la madre; e per soprappiìi una certa spiritualità, una 
certa aria celeste, un non so che di angelico, che ti manifesta la 
vergine madre di Dio. 

. I proteslanti, tienilo bene a mente, o sorella, tra i molti loro 
eirrori inaridirono al tutto la vena del sentimento nelle loro chie- 
se; sicché distrussero le arti cristiane, ed in tre secoli non ebbero 
nèun tempio nò un dipinto religioso di qualche momento. Come 
avrebbono potuto gelidi, superbi scrutatori di tulio, senza fede, 
senza afletto sentirsi scaldare il petto dulie ispirazioni cristiane? 
come tradurre nelle Icio o nei marmi la fede religiosa, quando 
opinano e non credono? K molto più come avrebbe?io potuto mai 
raggiungere il tipo delle Madonne del B. Angelico, il quale nou 
si poneva mai a dipingere Maria se prima non avesse lungamen- 
mente pregato Gesù, e non coloriva altrimenti una Vergine che 
stando sempre genuflesso innanzi alla sua tela? Or ecco cIk; uno 
dei novatori per dare agl'ltiilinni il vero riti allo ddla Madonna, 
vuole che noi la coloriamo brutta, proceduta negli anni e come 
femmina che abbia avuti molti figliuoli. Oh! quanto sono tcTribil- 
bilmenle audacissimi costoro, cbe vogliono dare il ritratto di Ma- 
ria a chi si ebbe le tele del Perugino, del Correggio, del Leonardo 
da Vinci! Oh misera loro cecità! La Bibbia, o sorella, non dice a- 
pertameiite cbe Maria fosse come di anima, così di corpo bellissi- 
ma; ma la Chiesa lo tenne sem[)n' ed a ragione. La bcliczzii do- 
no di Dio, e, quando sia pudi( a,(' jtroinolric»' di > irtù.PcK br dun- 
que non sarebbe bellissima la Maelre di I)io?penliè un'imiina 
così sovranamente bellissima non trasfonderebbe la sua lui e sopra 
un corpo anch'esso sovrananiento bellissimo? Quando io vidi, o 
sorella, le Vergini del IL Angelico di Fiesole; mi parve cbe non 
si potess(.' far di meglio da uomo o da angelo; ma contullocciò 
non stimai che fosse raggiunta (e come si sarebbe potuto?) la 
bellezza della Madre di Dio. La quale noi coloriamo giovane pcr- 
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chò ella, siccome santissima, poco invecchiò in questo moadOt od 
è fiorente di perpetua giovinùta in cielo. 

Guarda adunque e conserva con amore, o sorella» quella pic- 
cola Vergine, che hai di Sasso Ferrato, e prendi pure diletto ed 
allegrezza dal vederla giovine e bella. Tu sai, e sanno anche i tuoi 
figliuoli che sia quella gioventù e quella bellezza; tu vedi che in 
quegli occhi è una certa misteriosa luce di paradiso che ti rivela 
il Signore. Bacila e ribacila con grande affetto e riverenza; strìn- 
gila pure al petto come faresti se ancora avessi vivente la madre 
tua. Chiama ed invoca anche lei col nome di Madre, e ricorda che 
Gesù pendente dalla Croce disse a Giovanni» e con lui a tutti gli 
uomini: £cco Msaria è la tua àtadre. 



PÀRI£ SECONDA 

LA VITA DI MARIA 



. 9okbè Evaristo ebbe dette le coie, che sono scritte innanii, si 
pose per breve tratto ad orare* Pregò Iddio che gli volesse perdo- 
nai se avea parlato poco degnamente della Kadre sua: pregò la 
Vergine perdiè si interponesse mediatrice di codesto perdono 
presso il Figliuolo. La buona sorella» mossa dall'esempio del cih 
rato, si raccolse anch'olla a pregare; e Ai veduto che le lagrime 
le velavano il ciglio. Ma, poiché avea preso singolare diletto da 
quei fraterni ammaestramenti, non volle che passasse il giorno 
senza ottenere che Evaristo le promettesse di parlarle altra volta 
di Maria. Venne poi il dì disegnato, e questi con grande seropli^ 
cità e con un aria di dolcissima mansuetudine cominciò a dire. — 
Tu o sorella hai figliuoli, e però tieni più che altra femmina uno 
strettissimo debito presso il Signore. Le none non sono uno scio- 
perato 0 un lascivo sollatto; né Iddio diede al tuo coniugio bene- 
disione di prole solo perchè stoltamente te ne inebriassi, o ne 
prendessi argomento di vanità. Il Signore impresse nelFanimo tuo 
uno smisurato ed indelebile affetto pei tuoi nati, affinchè potessi 
con ismisurato ed indelebile affetto prender cura di loro. Tu dèi 
col tuo amore guidarli nel cammino della vita, educarli a virtù, 
innamorarli dei beni cotesti. La tua sapienza sta nel tuo amore: la 
tua efficacia nel tuo amore. Bada bene però che il tuo amore sia 
di femmina cristiana; la quale non dimentica la vita pre8ente,ma 
guarda sempre studiosamente alte avvenire : parte loro sovente 
della Vergine e dei Santi, e non temere che per questo addiven- 
gano meno buoni o meno operosi cittadini. Inflno a rho gli Ita- 
liani non si persuadano che il buon cittadino |)u<^ c deve essere 
buon Gristiano,non avremo che lutto e doterò. Iddio congiunse iur* 
sieme tutte le vere bontà; e noi superi)! o superstìiiosi te sep»- 
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riamo. Iddio vuole la Italia grande e cattolica: noi la vogltamo o 
cattolica, o grande. Ma miserabili slam noi» ed onnipotente Iddio. 
Non vedi tu oggi la sua mano ovunque che ti volgi? Tra le temr 

poste del mondo non li accorgi che veglia sopra di noi il suo oc- 
chio? £ tra le tenebre e gli errori dei nostri di non ti pare che 

sfolgoreggi la luce del suo sguardo? 

Parla dunque ai tuoi figliuoli di Dio; ma segnatamente ricorda 
loro sovente la Madre di Cristo; coiiclossiacchè chi respira l'aura 
celeste di così santi pensieri, non \ive sempre di terra, ealmeno 
di tempo in tempo si solleva a Dio. Ecco però se io ti veng^ ora 
dicendo alcuna cosa della vila,che Maria menò qui in terra, pen- 
sa pure che il fo con questo intendimento che le mie parole non 
sian dette solo a te, ma eziandio ed in ispecialitàai tuoi figliuoli. 
Tienile dunque nella memoria e ripetilo loro ilpi& spesso che 
potrai: e le tue labbra saranno in benedizione. 

Vedi tu questo libro,che io ho ora tra le mani.e che vorrei to- 
ner sempre? È il tesoro della celeste sapienza; è la Bibbia. Iddio 
parla agli uomini per questo libro in ciascuna sua parola, ma 
certo in modo più nobile ed utile nei santi vangeli. Ecco che ora 

10 li apro innanzi u te per favellarli di Maria.Essi dissero ixuhis- 
simo di lei; m;i non le ne maravigliare, quando neppur di Cristo 
dissero tutto. Sono bre\i, ma pieni di virtù e sapienza: e furono 
lasciati alla Chiesa non perammaestran i di tulio, sibbene solo por 
dire le coso priiicipalissime. 11 resto tramandarono ad essa Chiesa 
gli apostoli o nelle loro epistole o colvi\o della voce. Ciò non per- 
tanto nei vangeli è il miglior fondamento di tutta la nostra fede, 
e noi li lenghiamo in una riverenza od in una slima infinita. 

Non credere a chi ti dice che la Chiesa (piasi por timore della 
Iure divina li tenga nascosti; e che noi non vogliamo siano letti 
dai fedeli. Anzi non solo vedrai come io prenda da essi (piasi tol- 
te quel che li din") della >ita di Maria, ma altresì io voglio che tu 

11 legga di frequente e l'impari a leggere ai tuoi figliuoli. Solo ti 
domando con santa Chiesa che nel percorrerli con quella divozio- 
ne,cho si ha alle rose sante, ove t'incontri in qualche luogo men fa- 
cile, tu non lo inh^rpelri superbamente di proprio talento, ma se- 
condo i più virtuosi od i più antichi Padri della cristiauità. (iesù 
parlò una parola facile e semplice ai suoi discepoli; e non di meno 
le sue parole ci possono talvolta riuscire oscure. £i ci ammaestrò 
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di quei mislcri diviui,rh(i vincono di mollo il nostro intelletto, e 
sempre parlò di cose celesti ad uomini terreni e carnali. Inoltre 
ugni discorso ha certe immagini, certe comparazioni e dirò così 
certo colore, che è facilmente compreso da un determinato popo- 
lo, e poi riesce oscuro a chi vive, trascorsi molti secoli, eon altri 
costumi ed in altre regioni. Tu sai infine che iieil*iimaiio parlare 
molte cose sono supposte o sottointese dai presenti, e riescono poi 
oscurìssime ai futuri. Di qui la parola lucidissima di Gesù può riu- 
scire oscura ai fedeli. Disse TApostolo S. Paole che nella epistola 
ispirata di S. Pietro sono ateaol luoghi difficili a comprendersi: 
dissero il medesimo del rimanente della Bibbia tutt'i più antichi 
Padri della Oiiesa. Ora ecco che i prote8tanti,se noi diciamo «pie- 
sto stesso, s*infiammano d'ira contro di R0Ì,ed addimandano nimi- 
ci della santa Scrittura. Ciascuno di loro proclama che tutto è e- 
ridente nella Bibbia; e pure, dove tanta è la eridenza del parlare, 
perchè ei non convengono? Alcuni sono quacqueri,altri itaetodisti, 
altri vangelici, quelli dissidenti, questi presbiteriani. Con un co- 
dice di religione in ogni sillaba eridentissimo sono riusciti a for- 
mare infinito numero di religioni. Noi con questo medesimo co- 
dice e con raiuto di santo Chiesa restiamo fermi in una sola fe- 
de; ed abbiamo veramente Iddio per maestro: noi sappiamo inàxh 
bitatamente tutto ciò che appartiene alla salute. 

U. 

« 

I vangeli cominciano a parlaro di Maria per dirci un santo col- 
loquio che ella, già disposata a Giuseppe, si ebbe con un ange- 
lo. Mirabile colloqido, del quale ti dirò appresso! Ma intanto co- 
ronella giunse alla età di sposa? Di chi nacque? Quel vita menò 
fanciulla,quale doniella? Di tutto ciò non è verbo nella Bibbia.Ce 
ne parlarono però i santi scrittori delle età più remote, e noi li 
andammo indagando con grande sollecitudine. Ma ecco che alcu- 
ni nostri avversari ci volgono questo stesso a peccato, prendendo 
da ciò occasione di nuova ira contro di noi. E noi ponziamo giù 
Tira, che è nimica di Dio, e pacatamente ponderiamo il vero. Fu 
forse colpa dei cnttolici il voler conoscere ogni più minuto parti- 
colare della Madre di Cristo e loro?Chi ha fior di senno ed il direb- 
be? imputare a peccato di un uomo il voler sapere della madre 
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sua ! Nel cercare la notizia di questi fatti i più dei cristiani si 
mostrarono saggi e prudenti, come si conviene ai non timidi ami- 
ci del vero. Quando trovarono che una determinata cosa intorno 
« Maria fosse detta da uomioi santi e contemporanei vi aggiu- 
starono fede, Kon però si stimaraiio obbligati a crederla, come 
credono alla loro fede, se non ailordiè la Chiesa, esaminata po»- 
deratamente la tiidiiione, e trovatala universale, costante ed aiH 
tichissima, li ebbe a ciò obbligati. 

Maria adunque (insegnò oosi la tradiiiooe, definì così la Chie- 
sa) fu oonoeputa santamente e santamente nacque (1). Tutti gli 
antichi Padri, che sono i grandi storici della Chiesa, attestane 
corne i genitori di lei fossero Gioacchino ed Anna, entrambi 
del regio ceppo Davidico, e pur nondimeno usi ad un vivere po- 
vero e dimesso. I piissimi coniugi erano sterili e già proceduti 
negli anni, allorcbè quasi miracolosamente 'si ebbero codesta 
aantissioia figliuola. Della quale ti basta per ora sapere che par- 
goletta 0 doniella visse a gitisa di angelo, ed ebbe tanta peirfe-i 
aiooe di virtù, quanta niun'altro mai al mondo. Bambina, e for- 
se di soli tre anni fti menata dalla madre al tempio di Gerusa^ 
lemme, ed, ivi offerta al Signore, seguitò a vivere (come pare) 
nel santuario insino a che Giuseppe non la menòjposa. Eccoti, o 
Glarice,detto in pochissime parole quel tanto ohe tutt'i fédeli san- 
no di Maria insino a che fù sposa. Tu ben vedi che in quei primi 
anni della vergine ebrea tre fotti sono principalissimi e d porgo- 
no una bella occasione di innaliarci a Dio, e rendergliene graiie 
singolari: il concepimento immacolato, il santo naBcimento,la pre- 
sentatione al Tempio. E la Chiesa, che vive in Dio e di Dio, fa 
sacri quei tre giorni al Signore appunto per rendergli grarie e. 
kklarlo della sua bontà inverso Maria. 

Non ti maravigUare intanto, o sorella, se io ti diati che quei 
tre giorni sono sacri a Dio, poiché veramente il dissi a disegno, 
e proprio perchè tu sappi che ogni festa cristiana è principelmeiH 

(1) Nella iJilibia unti si parla di proposilu (lei coiicepiniento o della nasciti 
santa di Maria. rs'ondimeQo suno iitulli i luoghi, luassiiiic Ucll auUco patto, che 
ceiebraBo quetti due avvenimenti e ne dieliiinao la perfeiioDe. ?é concepì- 
mento basii quel notiisinio delte Genesi: MmUdHat pomtm Mer te e$ «in* 
ttereni: 4mo coNlerstoflywe <iwfli. 
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le consecrata a Dio, v <lirò così festa di Dio. Il quale »■ principio 
e fonte di ciò che è vero, bello o buono; u jRrò <»giii gloria, ogni 
grandezza, ogni vera letizia procede da lui ed in lui si romi)ie. Se- 
condamente poi la festa di Maria ie dì il medesimo di quelle dei 
Santi) è posta ad onorare la Vergine, come UUUn la onora; ad am- 
mirare in lei i benefici dei Signore; ed in ispezialità allinchò guar- 
diamo con occhio più attento tutte le infinite perfezioni della Ma- 
dre di Cristo per farne specchio delUi nostra vita. Questo ò vera- 
mente celebrare festa aMariainon il recitare sbadatamente ah une 
preghiere, e molto meno il sollazzarsi scioperatamente come lan- 
no coloro, che non hanno fede,o uon pongono mai l'anima nei |)eri- 
sieri dell'avvenire. Venendo poi a dirti alcuna cosa di codeste fe- 
^te di cui è parola, sappi che esse non furono ordinate dalla Chie- 
sa ad un medesimo tempo. Antichissima è quella del nascimento 
di Maria: meno antiche Taltre del concepimento e della presenta- 
zione. Ma di siflbtta maggiore o minore vetustà di una festa nè è 
da maravigliare, nè molto meno da prendere scandalo. La Chie- 
sa rende ed ha sempre Teodiito graiie a Dio dei saoi benefizi; 
e segnatamente di iiuelH che conferì a Maria. Di tempo in temn 
po però vohe in ispedilità il pensiero a questo o a (piel tiene* 
Hzio, e cosi creò quelle che noi chiamiamo feste. In ciò è sin» 
gelare bontà della Provvidenza, la quale, quando maggiore fu il 
bisogno, venne soccorrendo alle nostre miserie e svegliando la 
nostra pietà con certi peculiari aigomenti, onde grandemente si 
giova la umana debolesza. Tuttiibooni Cristiani sempre onorarono 
Maria; ma, aUordiè si pose più specialmente il pensiero al nasce- 
re di lei, sorse spontanea la festa del suo natale, quando al con^ 
cepimento, quella della sua. eonoeiione, e cosi delle altre. Chi ne 
vorrebbe meravigliare o peggio prenderne scandalo? I nostri ni» 
mici intanto non se ne persuadono. Alcuni fantasticano una Chiesa, 
In cui tutto è mutabile: altri vorrebbono una Chiesa,in cui nulla 
si mutasse mai.Cristo,che è il nostro maestro, non la volle creare 
nè nell'uno nè neiraltro modo. Anzi io oserei dire che egli non po- 
tea crearla altrimenti di quel che la fece, se non avessi un certo 
ribrezzo a dire ciò che può, e ciò che non può colui al ^iiale 
na €ota è in^potM€, La Chiesa risponde con infinita sapien- 
za alla natura di Dio,ed a quella degli uomini: fù immutabile nei 
prlncipt,ossia nel domma e nella morale,Glie hanno attenenza con 
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Dio, verità eà amore: fu mutabile nelle applicaiionì di questi 
principi oweramente nelt^i disciplina, che corrisponde all' uomo 
mutabile. Poni ben mente a questa Chiesa ad un tempo ferma e 
variabile, se vuoi comprendere il mistero delle sue grandeiie.Se 
non vi baderai, e non ti farai guidare da codesta luce, in te sarà 
sempre errore e confusione. ' 

m. 

Ascolta ora le parole della Bibbia. 

» n sesto mese (della gràvidanxa diLisabetta) Tangelo Gabriello 
fti da Dio mandato in una città della Galilea, detta Naxaiet, ad 
una vergine sposata ad un uomo, nomato Giuseppe, della casa dr 
Davida e la vergine si cliiamava Ilaria. E Tangeio entrato da lei 
disse: Dio ti salvi o piena di grazia: il Signore è teco: benedetta 
tu fra le donne. Le quali cose avendo ella udite, si turbò alle sue 
parole e discorreva in sè stessa qual fosse questo saluto. E l'an- 
gelo le disse: non temere. Maria, imperocché hai trovata grazia 
appo* Dio. Ed ecco tu concepirai nel ventre e partorirai un fi- 
gliuolo, e gli porrai nome Gesù. Questo sarà grande e sarà chia- 
mato Figliuolo dell'Altissimo, e 1 Signore Iddio gli darà il trono 
di David suo padre, e regnerà sopra la casa di Jacob in etemo e 
il suo regno non avrà mai fine. Maria disse all' angelo: In qual 
modo avverrà questo,poi che io non conosco uomo? £ l'angelo ri- 
spondendo le disse: Lo Spirito Santo verrà sopra te e la virtù del- 
l'Altissimo ti adombrerà. Per questo ancora quello, che nascerà 
di te Santo, sarà chiamato Figliuolo di Dio. Ecco che Elisabet 
tua parente ha conceputo anch'essa un figliuolo nella sua vecchiez- 
za: e questo è il sesto mese a lei ch'era chiamata sterile. Concios- 
siachè nulla sarà impossibile appo Iddio. £ Maria disse: ecco 
l'ancella del Signore: facciasi di me secondo la tua parola. E l'an- 
gelo si parti dalei.)»(l) Senti tu, o sorella, la infìnita nobiltà c sem- 
plicità di codeste parole che io ora ti recitai? Se non la sentissi, 
saresti certo infelice e degna di grande compianto. Poche sono le 
parole, cui dice la Bibbia di Maria, salutata dairangelo, ma con- 
tengono tutta la infinita grandezza dei misteri cristiani. In esse è 

(1) S. Lue. eap. 1. 
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la iacamazione del Verbo di Dio, il nome dato allo Iddio-uomo, 
le due nature areaDameate congiunte, Tunica persona, il regno 
spirituale sopra la casa di Jacob, che vuol dire il firiitto della re- 
denzione, applicato alla Oiiesa: in esse è il Padre, è il Figliuò- 
lo» è lo Spirito Santo: in esse è priacipalmente tutta la Tita di 
Marta. Oh quanto e di qual cecità son ciechi coloro che dicòno 
la Scrittura non far molte lodi di Maria! Leggano e rileggano le 
parole che or qui ti ricordai, e se non ?i sanno trovare le infinite 
virtù e perfezioni della figliuola di Anna è di Gioacchino, credilo 
pure, o Clarice, ei non hanno anima da comprendere i misteri di 
Dio. Qual perfezione manca a chi è piena di grazia, e pur si con- 
fessa ancella del Signore 7 quale virtù a chi^ chiamata ad esser 
madre di Cristo, disse: come concepirò, poiché non conosco uo- 
mo? quale santità a colei cui fii detto da Dio: tu concepirai un Fi- 
gliuolo ed il suo nome sarà Figliuolo dell* Altissimo? Ti accorgi 
tu, o sorella che con cosiffatte parole Maria addiviene Madre di 
Dio? Questo ti basti per tutto: questo ti stia sempre innanzi agli 
occhi della .mente: questo sia il fonte da cui tu medesima-meglio 
che ogni altro dovrai trarre le perfezioni della Vergine.Dl spesso 
a te stessa: Maria è Madre. di Dio, ma dillo pensando a quel che 
valgano le parole cui profferisce il labbro, e non arriva, la mente: 
io non ti chiederò mai altro. Ninna devozione è migliore di quella 
che si racchiude nel ripetere con 1* Intelletto e col cuore codeste 
parole: ilforia è Madre di Dio* Sono, sterili a chi non vede e non 
ama: racchiudono un infinito numero di pensieri e dì affetti per 
chi vede ed ama. 

ly. 

Le «ante paiole della Bibbia,piomulgatrici dell*annunciazione di 
Maria,poichè furono scritte sin dai tempi apostolici, sin dai tempi 
apostolici surse il bisogno nei Cristiani di render grazie a Dio del 
gran sagramento. Di qui nacque spontanea da quei di la festa della 
annunciazione, la quale si potrebbe anche dite la festa della ma- 
ternità di Maria. E tu,o Clarìce,che jpur sei madre.vedi in quella 
singolare maternità della Vergine quasi un modello della tua, e 
dove puoi studiati di imitarla. Intanto eccoti che ella, non prima 
tiene il seno pregnante del celeste portato, ci porge un bell'esempio 
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degli ufiìct di femmina maritala nella visita che fa alia cugina Li- 
sabettn: della quale ò detto così nella santa Scrittura: «Ora in quei 
giorni Maria si levò ed andò in fretta nella contrada delle monta- 
gne nella città di Giuda. Ed ontrò in rasa di Zaccaria e salutò Eli- 
sabetta. Avvenne che come Elisabet ebbe udito il saluto di Maria, 
il fancìullino lo saltò noi seoo, ed Elisabetta fu ripiena di Spirito 
Santo. Ed esclamò ad alta voce e disse: Benedetta tu tra le donne 
c benedetto il frutto del tuo ventre. E donde a me questo, che la 
madre del Signor mio venga a me? Conciossiachè ceco come prima 
la voce del tuo saluto giunse alle mie orecchie, il fanciullo è sal- 
tato d'allegreiza nel mìo ventre. Beata te che hai creduto, perchè 
si adempiranno le cose dette a te dal Signore. £ Maria disse: — 
L'anima mia magnifica il Signore. E lo spirilo mio esulta in Dio 
mio Salvatore. Perchè ha rivolto lo sguardo alla bassezza ddla tua 
servente; conciossiacchè ecco che da ora innanzi tutte le età mi pre- 
dicheranno beata. Perchè grandi cose mi ha fatto colui che è potenr 
te e di cui santo è il nome. E la misericordia di lui di generazione 
in generazione sopra coloro che lo temono. Fece opere di potenza 
col suo brarcio; dissipò t superbi ed i pensieri del loro cuore. Egli 
ha tratto (jià da i troni i potenti ed ha esaltato i piccoli: Ha ricol- 
mati di beni i fnmrìicì e roti ha rimandati i l irchi. Accolse Israele 
suo servo, ricordandosi della sua misericordia: siccome eqli avea 
])arlato ai nostri padri; ad Ahrnnm ed (dia sua progenie in perpe- 
petuo. — E Maria rimase con Klisab<'tln intorno di tre mesi: poi 
se no tornò a casa sua.» fi j Che pensi tu o sorella delle parole che 
li recitai sin' ora? Io non so trovarne nò allro più belle di quelle 
con cui Elisabetta saluta Maria, nò altre i)iù nobili di quelle con 
cui la Vergine magnifica Iddio. Lo (piali sono una sublime poesia 
ed un inno piuttosto di angelica, elio di umana creatura. 

La Bibbia spesso ò sovranameiilo poetica, ed anzi acchiude in 
sò ogn' ordine di poesia. 1 Proverbi, massime nei primi ( api, so- 
no modello di poesia didascalica: le immagini campestri e ville- 
recee della Cantica ci mostrano le dolcezze della poesia pastorale. 
David ò lirico sublimissimo: Giobbe tenero, veemente ed imma- 
ginos(> quanlo niun" altro poeta mai: la elegia in Geremia ed in 
alcuni salmi raggiunge la pcrrezione; Isaia talvolta è lirico, tul- 

{\) S. Lue. cap. 1. 
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volta epico, talvolta sino iirammatico.Gon tutto ciò io non so tro- 
vare un cantico, o diciamo un inno a Dìo, che pareggi quello della 
Vergine. La perfezione di quest'inno, secondo che a me pare, sta 
in ciò che magnifica subiimemente Iddio nelle sue ereaturCf ma» 
strando insieme U ntdla di esse. Chi vede solo il niente delle crea- 
ture,non vede il vero, nè ci eleva a Dio: chi ne scorge le bontà sen- 
ta risalire al Creatore, o mentisce, o non intende il vero bene, o 
lo eoiTompe con lo staccarlo dalla sua sorgente. Nel guardare in- 
sieme il nuDa e la grandeiia delle creature di Dio è la primissima 
di tutte le perfeiioni; e chi pib acconciamente ciò esprime e co- 
lorisce, quegli è il miglior poeta che sia al mondo. Nè ti maravi- 
gliare, o sorella, che io, parlandoti della Bibbia divinamente ispi- 
rata, ti parli pure di poesia; condossiacchè la santa inspiradone, 
siccome non esclude la eloquenza, la sublimità e le altre perfe- 
zioni dell'arte del dire, così neppure ripudia la poesia. La poe- 
sia, che è verità e non errore, come tortamente si crede, è al 
tutto propria delle cose più alte e meno comprensibili. Le quali 
in ispezialità hanno bisogno per apparire dirò cosi visibili e lu- 
centi all'umano intelletto di certo colore e di alcune immagini 
poetiche, che le fanno come riverberare nel nostro animo. TU »- 
dunque, o Clarice, quando senti celebrare Omero e yirgilio,sappi 
che anche noi abbiamo nella Bibbia chi vince la sublimità dell'u- 
no e le sovrane bellezze dell'altro. Noi poetiamo insieme coi Santi 
dell'antico patto e oggi specialmente con Ilaria. Noi con quella 
poesia guardiamo eziandio le creature, ma le guardiamo in Dio. 
La nostra parola allora o per meglio dire la parola della Bibbia, 
cui noi adoperiamo, è un perenne cantico di lode e di ringrazia- 
mento all'Altissimo che d creò e redense. 

V. 

Il di della visitazione, che Maria fece ad Elisabetta, parve me- 
morabile e grande d primi Cristiani: nondimeno la festa propria 
di codesto mistero venne appresso nella Chiesa. Io vo però, o so- 
rella, che tu ponga mente come in questo fatto è il primo esem- 
pio, die d porga la Bibbia della elBcada della intercessione di 
Maria. Quel sdtellare di allegrezza, che fece il fandullino nel se- 
no di Elisabetta non fu, nè poteva mai essere, un fatto naturale. 
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11 bambino, cbe poi ebbe nome Giovanni, saltò d*aliegreiza per- 
chè fti ripieno di Spiritossanto. La Scrittura medesima insegna 
codesto. L'angelo disse a Zaccaria:» Noe temere, o Zaccaria, pe- 
rocché è stata esaudita la tua orarione: la tua moglie Elisabetta 
ti partorirà un figliuolo; e gli porrai nome Giovanni. Sarà a te di 
allegreiia e di giubilo; e molti si rallegreranno per la nascita di 
lui. Imperocché egli sarà grande nel cospetto del Signore; non be* 
rà né vino, né sicera; e sarà rifieno di Spirilo SatUo fin daìFulero 
di tua madre, n (1) Or ciò quando avvenne se non allora che il fan- 
ciulliDO saltò d*allegressa? E poiché ciò fu non prima le due mfr- 
dri s'incontrarono, tutt'i Padri, grandi rivelatori del pensiero della 
€aiiesa,dis8ero cheCristo nel seno di Maria santificò Giovanni; ed 
altresì che quella santificasione non passò sensa lointerponimento 
della Volgine. La quale in quel fottto fìi lo istrumento del Figliuo- 
lo; parlò, e con Pefflcace dolcetta della sua loquela riemi^ di bene- 
disione il fanciullo, Zaccaria e Lisabetta. Anco nella tua casa ella 
apporterà benedisione quando tu adorerai in ispirito e verità il Fi- 
gUuolOtdilfonderai intorno l'odore delle tue buone opere e venere- 
rai com'è debito di femmina cristiana, la Madre del tuo Cristo. 

VI. 

Ed ecco, o sorella, che noi ci appressiamo ad.un gran momento 
delhi vita di Maria, e forse al momento della sua maggiore alle- 
grena* Tu, che sei madre, provasti le ineff)aibili gioie di donna 
nel vedersi innanii agli occhi il proprio portato, nel!' abbracciare 
ch'ella fa la carne della sua carne. Or fa ragione della allegretsa 
» di colei, che, stringendo al seno il proprio nato, e baciandolo e 

ribaciandolo, sapeva ch'ei fosse il suo Iddìo, il suo Creatore ed 
il suo Padre. Ella, perchè inconsapevole di peccato, non ebbe i 
dolori del partorire,ma quando anche li avesse avuti,o1i corno pre- 
sto avrebbeli dimenticati nel primo amplesso del suo Figliuolo! 
Certo che Io accoppiamento dei pensieri, che si riverberano in 
queste due parole mio figlio e mio INo, ò ineffabile, è sublime, ma 
più dì tutto è misterioso ed incomprensibile. 

Io non oso dirti con mie parole dei particolari di Maria parto- 

(i) S. Lue. cap. i. 
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riente, nui ti recito qui il fatto con quelle della Bibtiia: « Di quei 
di avveone che uscì uo editto di Cesare Augusto die si facesse il 
censo di tutto il moodo. Questa prima rassegna fa fatta da Girino 
preside della Siria. E tutti andarono a dare il nome, ciascuno 
nella sua città. Andò anche Giuseppe da Nanarette, città della 
Galilea, alla città di David, chiamata Betlenune nella Giudea, 
(perciocché egli era della casa e famiglia di David) a dare il nome 
insieme con Maria sposata a lei in consorte, la quale era incinta. 
Ora avvenne che mentre erano quivi, il termine, nel quale ella 
dovea partorire, si compì. E partorì il Figliuol suo primogenito, 
e lo ^rifasciò e lo pose a giacere in una mangiatoia, perchè non e- 
ravi luogo per essi nell'albergo. » (!) Gi6che avvenne appresso ap- 
partiene più speciabnente a Cristo nato; ma tu ben v«mIì come la 
luce che ne procede si diffónde altresì sopra Maria. Chi potrebbe 
separare il Figliuolo dalla Madre, massime nei giorni della fan- 
duUena di costui, quando egli poppa ancora alle mammelle e fa 
suo sangue del latte materno? L'angelo di Dio avvisò i pastori 
del celeste nascimento, e poco di poi si unì coli* angelo una schie- 
ra della celestiale milizia, che lodava il Signore, dicendo que- 
ste sublimi parole: « Gloria a Dio nel più alto dei cieli e pace »• 
gli uomini del buon volere. » Non ti pare che in questa gloria di 
Dio e pace degli uomini entri pure Maria? Ed appresso sèguita 
a contarci la Scrittura come « i pastori andarono con prestena, 
e trovarono Maria e Giuseppe e il bambino giacente nella man- 
giatoia. » Se trovarono anche Maria, credi tu che semplid pasto- 
relli non arrivassero a comprendere quanta virtù e perfetione do- 
vea albergare in chi aVea conceputo e partorito lo Aspettato ed il 
Desiderio delle genti? In fine la narrarione del vangelo si chiude 
con alcune parole che hanno attenenza alla Madre di Dio: a Maria 
di tutte queste cose (ossia di quelle che vide ed udì) facea coih 
serva, paragonandole in cuor suo. » E vuol dire che ella parago- 
nava gli avvenimenti, cui mirava, con Abramo, Moisè, Davidde, i 
profeti; e si rallegrava di vedere la rispondenza dei vaticint coi 
fitti: Vuol dire altresì che Maria, contenta della modestia ed 
umiltà d*una vergine, paga di Dio e di sò medesima, non solle- 
cita del mondo e dei fugad pensieri, che lo egitano, adorava In 

(1) 8. tue. ctp. 1. 
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silenzio* le opere del Signore E tu, o 8orella»apprendl la virtù del 
ftilcnxio e della meditazioiie: lascia al volgo lo scioperato diflToiH 
dersi fùori di sé; e impara che chi non sa esser beato^restringen- 
dosi in sè medesimo, è degno di commiserazione e di pianto. JBUv^ 
volgendoci silenziosamente in noi medesimi, facilmente troviamo 
Iddio: diffondendoci lussuriosamente nelle creature, il più delle 
volte non troviamo neppure le creature medesime, ma solo la loro 
apparenza sensibile,e ciò che è diletto del senso e contaminazione 
del cuore. 

vn. 

Nel Levitioo, che è un libro dell* antico testamento, è coman- 
dato: Ogni donna ebrea, la quale abbia nel modo paturale con- 
ceputo e partorito un maschio, si tenga immonda per quaranta 
di; nei quali, né ella toccherà cosa alcuna consegrata a Dio, nè 
porri piede nel tempio, li'ascorsi i quaranta giorni, la femmina 
si debba condurre nel tempio per purificarsi con la oblazione a 
Dio di un agneUo,e di un colombo o di una tortora.Ove poi fosse 
povera,potesse mutare la oblazione dell* agnello in quella di uo*al» 
tra tortora o di un altro colombo. Quanto ai primogeniti vi avea 
altresì una legge presso il popolo di Dio: che ei fossero presentati 
nel tempio* consecrati al Signore, e riscattati con cinque aioli* 
Maria nè alla prima nò alla seconda legge si dovea tenere sugget^ 
ta; coociossiacchò ella non era madre rome le altre femmine, • 
Cristo non figliuolo come gli altri figliuoli. Giononpertanto laVer- 
gine« poiché ebbe fatti ì giorni del parto nel presepe di Betlem- 
me, fu incontanente al tempio. Il vangelo parla cosi: « Venuto il 
tempo della purificazione di Mariaseoondo la legge di Moisò, porta* 
rono il fanciullo in Gerusalemme per presentarlo al Signore: se- 
condo quello che sta scritto nella legge del Signore. Qualunque 
maschio primogenito sarà consecrato al Signore; per offerire il 
sacrincio secondo sta scritto nella legge del Signore di due torto- 
re o di due colombini. Ora ecco che vi avea allora in Gerusa- 
lemme un uomo chiamato Simeone: e quest' uomo giusto e ti- 
morato, il quale aspettava la consolazione d'IsraWe: ed avea in 
lui lo Spirito Santo. Gli era stato rivelato dallo Spirito Santo 
ch'egli non vedrebbe la morte, che prima non avesse veduto il 
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Cri>lo del Signoro. CondoUo «lollo S|»irili) di Dio vomn' nel (em- 
pio. E quando i genitori v' iiilnidussero il l);iml>ii»^j (icsù, per faro 
di lui secondo l'usanza della li'ggo, cf^W sei hmò tra le l)ra(< in, 
benedisse Dio e dissciOra, o Signore, ne mandi il tuo r\o in pa- 
ce, secondo la tua jiarola. Perchè j,'li ocriii miei liainio x'diil*» il 
Salvatore dato da te. Il (jiiale fu esposto al cosiu'tlo di liill'i po- 
poli, luce ud illuminare le nazioni e gloria del popolo tuo Israe- 
le. E il padre e la madre di (ìesù restavajio maravigliati dello 
rose che di lui si dice>ano. E Simeone li benedisse, e disse a Ma- 
ria sua madre: Ecco che questi è posto per mina e per risurrezio- 
ne di molli in Israele e per bersaglio alla contraddizione. Anche 
la tua anima sarà trapassata da una spada, alTinchè restino disve- 
lati i pensieri di molti cuori.» (l)Qui comincia, o sorella, un ter- 
ribile vaticìnio, quello cioè dei dolori di Maria, dei quali ti do- 
vrò dire appresso. A me ora basta che tu abbi seguito col pensie- 
ro un altro gran fatto dèlia vita di Maria, intorno al quale avrai 
luogo di meditare lungamente. Offri tu eziandio spesso ì tuoi fi- 
gliuoli a Dio, e in ciò farai pniora di esser femmina cristiana. 
La quale deve pur bene sapere che,€ome il figliuolo è dono di Dio, 
cosi a Dio unicamenle ti de?e voler consecrare.Godeste atocausto 
del tao «more sarà accetto al Signore; che non prenderà per sò il 
tuo nato (egli stesso tei diede) ma te io restituirà invece purifi- 
cato dalle suebeneditioni e dalle sue grazie. La benedizione di Dio 
sorreggerà la sua età pargoleggiante, e la sua giovinezza; sarà la 
forza degli anni maturi e della vecchiezza. Tu ami i figliuoli;e ben 
fai: quando fossi pòco tenera di loro saresti indegna del sacro no- 
me di madre. Ma lo amore, che tu porti alla carne della tua car- 
ne, non Vimpedisca ed'anzi ti aiuti a levarti a Dio, che è solo Si- 
gnore, solo Altissimo. 

VIIL 

• • • 

Vedesti mai nel secondo giorno di Febbraio, quando per lo più 
i profani si sollazzano nei baccanali carnevaleschi, i sacerdoti di 
Cristo in candidi lini avvolti procedere lentamente nella Chiesa? 
Ei tengono alcuni ceri tra le mani; e, preceduti da una croce, 

fi) 8. Lue. cap. H. 
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vanno dyl muggion» altare do! lenipiu alla porla, v dalla porla al- 
l'aliare. I. a casa <l('l SigJJore ecc heggia soavemenle del loro canto» 
che non è allegro, come quello del (ìloria al Sifptorc nel più allo 
dei cieli, o funebre come quello dei giorni della Passione, ma grave 
e misuralo. 1 sacerdoti rammemorano in quel dì l'andare di Cristo 
e di Maria al tempio; e, ponendosi ciascuno nella beala condizio- 
ne di Simeone, solennemente cantano: « Lume in rivelazione delle 
genti e gloria al tuo popolo Israele, Or lascia andare il tuo servo, 
secondo la tua parola in pace.... Adorna il tuo talamo, o Sionne, 
e ricevi Cristo re: abbraccia Maria che è la porla del Cielo. Ella 
reca il re di nuova gloria splendidissima: resta vergine, mentre 
conduce con le sue mani il Figliuolo generato innanzi la luce: il 
quale, Simeone prendendo nelle sue braccia, disse, essere Signore 
della vita e della morte e Salvatore del mondo.» Ora ti pare, o Cla- 
rice, che sia nulla in questa sagra cerimonia che non apparisca 
nobile e santo? Il sacerdote va in giro pel tempio, cantando le pa- 
role della Scrittura: si fa precedere dal Legno della comune reden- 
zione: a signiflcare Cristo vera luce reca un cero benedetto tra le 
roani: onora la offèrta del Figliuolo e la purificarione della puris- 
ainia madre: comincia il santo rito pregando pace e beneditioiie 
sopra tutti, e pur pregando il finisce. E nondimeno, il crederesti? 
i cattolici 8on chiamati inventori di profani riti per aver trovati 
di simili feste ! Dicono che i Romani fossero soliti in questo dì 
andare intorno per la città sagrìficando agli iddìi infernali, owe- 
ramente per onorare con infame rito il rapimento di Proserpina. 
La Chiesa, che nel combattere il paganesimo spese i suoi più be- 
gli anni, oppose ai profani riti i sacri, agli osceni 1 santi; e fece 
opera di cui tutte le generazioni venture dovrebbero benedirla. Or 
si crederebbe che alcuni protestanti questo stesso ci volgono a col- 
pa? Si crederebbe che sin qui in Italia,ove siede chi tiene il luogo 
di Cristo, si osi chiamar pagano ciò che è supremamente ed in o- 
gni forma cristiano? Noi profani ed osceni perchè volgiamo i pen- 
sieri degli uomini dalle cose mondane alle sante! Noi profani ed 
osceni perchè sappiamo mutare sino i baccanali gentileschi in sa- 
gre ceremoniel ])ov'è nel santo rito di quel giorno una parola, un 
cenno , un atto, che ricordi la gentilità? dove anzi si troverebbe 
nulla di pih contrario alle impudiche memorie dei gentili che la 
pudica rappresentazione di un fatto , in cui intervennero Gesù e 



Digitized by Google 



35 



Maria. Non è anzi gloria della Chiesa di a?er potuto rincere cosi 
gli animi da mutare un rito in cui entra il nome di Proaerpina,^ 
in uno in cui entra il nome e splende santissima la luce di MaìaS 
Oh (fuanto è grande, 8orella,la stolteisa di quelli che ci accusano 
e ci accusano sempre! 

IX. 

Io lascio, 0 Clarice, per breve tratto il vangelo scritto secondo 
S. Luca, che tenni innanri sin ora; e come di volo ti accenno al- 
cuni fistti, che sono negli altri vangeli ed hanno attenenza a Ma- 
ria. Certi cultori di sdeniei sublimi (i quali son detti magi) ven- 
nero di oriente ad adorare il nato re dei Giudei, ed il trovarono 
insieme con Maria. Ma questo medesimo avvenimento, che fu 
principio della conversione dei pagani, riusci occasione di una 
crudelissima strage nella Giudea. Erode ro (i re sono facili al ti^ 
mori ed ai sospetti ) insospettì del fktto; venne in deoo furore, 
e promulgò una crudelissima legge: che tutt^i fanciulli, i quali 
erano in Betlemme ed in tutt'i suoi confini dati* età di due anni 
In ^h, si dovessero trucidaro. E hi legge non trovò contradittori: 
fU obbedita.Oh quanto è caduto in basso ed avvilito un popolo cre- 
dente, che soffre di tali leggi! Epuro la Prowidenia permette cosi 
fatte prostrasioni nei popoli per alti suoi ihii; sicché quasi sempre 
i giorni di estremo avvilimento sono precursori di una tempesta, 
che scuote le genti e le ringagliardisce nel Signoro. 11 frutto di essa 
legge dovea essere la morte di Gesù fanciullo, ma un angelo del 
Signore apparve In sonno a Giuseppe c gli disse: «Lèvati, prendi 
il bambino e la sua madre; fuggi in Egitto, e fèrmati colà fintan- 
toché io ti avviserò «.Così si fece: e la benedetta Vergi ne,poco do- 
po che ebbe partorito, fu veduta andare raminga in terre idola- 
tre, e celare amorosamente al suo petto quel Figliuolo.clie era ve- 
nuto per salvare e benedire tutto il mondo. Per tal modo Maria 
cominciò allora a soffrire ed a comprendere che Tesser madre è ad 
un tempo gioia e dolore» benedirione e prova.Ma sappi, o sorella, 
che il soffrir di Maria non fii come quello delle altre femmine. Il 
dolore, che è per sè stesso una pena, quando si eleva all'altezza 
del sacrifìcio, è la primissima di tutte le virtù. Grande mistero é 
nel dolore cristiano. Chi non lo comprende é sopra ogni credere 
miserabile. 
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La Vergine e S. Giuseppe, ammoniti dall'angelo, ritornaróso 
con Gesù nella terra d*l8raele e propriamente in Naiarette, Ofe 
Yissero vita al tutto nascosta. Ciascun anno ei solevano andare In 
Gerusalemme pel di solenne della Pasqua, e vi andarono eiiandio 
in queiraDno,in cui Gesù ne avea dodici. Smarrirono il fuiciullo 
per via e ne soffrirono acerbo cordoglio.Awenne però che dopo tre 
giorni lo trovarono nel tempio,mentre sedeva in mezzo ai dottori 
e gli ascoltava e gì* interrogava, restando tutti maravigliatissimi 
delta sua sapienza. Allora Maria usci in certe parole, nelle quali 
è tanto affetto di madre, che quasi sembrano poco comprensibili 
a chi consideri a qual Figliuolo vennero indirizzale: fuilh per- 
chè ei bai tu fatto questo: ecco che tuo padre (1) ed io addolorati 
audavamo dite cereàf Ed alci Gesù: Perchè mi cercate coi? 
Aon sapevate come neììe cose Sj^itanti al PADRE MIO debbo oc- 
cuparmi? Mirabili parole le une e le altre. Io quelle di Maria è 
(ulto r all'etto della madre, rcnduta anche più tenera e santa 
dalle idee di n^liirioni»: in quelle di Cristo tutta la sapienza di un 
Dio, che pone la gloria del Sigooro al disopra della madro stessa. 

X. 

Due altri memorabili avvenimenti ci contano di Maria i van- 
geli: l'uno tutto pieno di allegrezza; 1* altro quanto più è possi- 
bile tristissimo: il primo ordinato a santificare le poclio gioie della 
vita, il secondo i molti dolori. La Scrittura al punto dove siam 
giunti, discorrendo di Cristo insino alla sua morte, non ci pre- 
senta più Maria se non in un convito di nozze, e poi a piedi della 
croce del Figliuolo. Così ella presiede al matrimonio, che è il 
principio, onde 1" uomo nasce alla vita fugace della terrena pere- 
f;rinazione, ed alla nn)rle, che è il principio, ond'egii nasci? alla 
immortale. «^olo presiirile: alla Madre di Cristo si inlilicc al- 
tresì (li hc'iiedire e santificare con la sua mediazione la entrata c 
la uscita di tutte le creature del mondo. 

Codesto convito di s|)o[isalizio si fece in una città di dalilea, 
detta Cauu. V.'interveiuic Maria, ed insieme con Maria auclie 

(I) pillile \un| iliif p.ulrc piitiitivo. Como nota S. Ciroinruo, il nome di 
padre ticilv Scniliirc uou ha ì»cujiu'c il scosu Uj padre naturale. ' 
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Gesù.' Fu santà allegreiza tra i convitati, la quale venne inirabil- 
mente cresciuta per un prodigio operato da CSrìsto e che adom- 
brava alti misteri. Gesù mutò colà l'acqua in vino; ed il fece 
pregato da Maria, e per lo interponimento di Maria. Intorno alla 
quale io ti ricordo solo queste parole che sono nel vangelo se- 
condo S. Giovanni: « Disse k Madre di Gesù a coloro che ser- 
vivano. Fate quello eh* ei vi dirè. » Parole non si può più pro- 
fonde e sublimi, conciossiacchè contengono questo supremo in- 
segnamento che, a voler esser uomini perfetti,basta che noi guar- 
diamo Cristo e facciamo secondo il suo volere. E I più degli uo- 
mini, ciechi e menzogneri oome sono, non pongon mente a que- 
ste parole della Madre di Dio. Non odono Cristo, ma sé medesi- 
mi; non fanno secondo lui, ma secondo sé stessi. Superì>i8cono 
guardando a sè; e sólo quando sono presso il sepolcro si accorgo- 
no del proprio nulla. Costoro si chiamano talvolta protestanti e 
talvolta pure cattolici; ma in verità sono 4énza avvedersene ido- 
latri o megliò superbi cultori di sè medesimi. U mondo, guardan- 
do a questa o quella dote deiranimaloro, li chiama alcuna fiata al- 
tresì virtuosi; eglino però o non sono, ovveramente sono virtuosi 
secondo la umana sapienza. A questa bastano le virtù più apparii 
scenti: Cristo vuole eziandio le interiori ed occulte; a questa ba- 
stano alcune virtù:CrÌsto le vuol tutte.Tu,o sorella, ascolta la Ma- 
dre di Dio che ti comanda di seguire in tutto la-voce del Figliuo- 
lo; obbedisci con animo ossequente alla Madre di Gesù e tua, ed 
in ciò troverai benedizione e sapienza. 

Ma ora appressati meco, o Clarice, alla croce di Gesù e guarda 
Maria dolorosa ai suoi piedi. Odi il vangelo secondo S. Giovanni: 
' « Vicino alla croce di Gesù stavano la sua Madre, e le sorelle di 
sua Madre, Maria di Cleofe, e Maria Maddalena. Gesù adunque 
avendo veduto la Madre ed il discepolo da lui amato (Giovanni) 
che era appresso, disse alla Madre sua: Donna ecco il tuo figliuo- 
lo. Di poi disse al discepolo: ecco la Madre tua. £ da quel punto 
. il discepolo la prese con seco. » (1) Se vuoi conoscere, o sorella, 
qnal cosa mi commosse e sorprese sempre più dì lutto in questo 
luogo del vangelo, sappi che fu la sua estrema c dirò così iiilinita 
semplicità, lo lessi e rilessi le mille fiate codeste parole, e ripen- 

(1) S. Joann. cap. XiX. 
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sando a quel che ooatengono (perdiè arrossirò di dirlo?) le ba« 
dai e rilwciai: talvolta sino le aspersi delle mie lagrime. Innu- 
mereyoli pensieri puUuIaTaao nel mio intelletto; mille affetti san- 
tissimi mi infiammavano il cuore, e sino la fontasiaera dilettosa- 
niente ricreata da mille immagini soavissime. Dov'è in queste pa- 
role il gran mistero dei dolori di Maria? dove le lagrime di lei?do- 
ve le infinite angosce di una tal Madre, che si vede orbata di un 
tal Figliuolo? dove il nobilissimo sacrificio di Maria che oifre Gesù? 
Tutto è detto in quelle parole: Vicino aUa croce di Crttà tfaea ìa 
tua Madre, Ma tu, o sorella, poni ben mente in ispenalità alle pa- 
role dette al discuto, le quali fturon dette a tutti gli uomini ed 
a tutte le femmine: eeeo la Madre (tta. Clarice, io confido tanto 
nella bontà e nella fona della tua anima, che ora non ti vo dir 
nulla sopra queste parole. U crederesti? mi parrebbe quasi con- 
taminarla se le suggerissi ora un pensiero, che non fosse il suo. 
Ripeti air anima tua le parole eeeo ìa Madre tua; e la tua anima 
dirà a te molte cote che ti riusciranno soavi e firuttuose. 

XI. 

Fui che fu morto Gesù, la Madre di Ini si raccolse nella casa di 
Giovanni. Ge8& risor8e,e Maria lo abbracciò risorto: ascese al Ge- 
lo; e Maria fa dolente di perderlo, lietissima di saperlo nel regno 
della sua gloria. Quindi innanai la Bibbia, intesa a narrarci la 
propagaiione del vangelo, tace della Madre di Dio, ed un'altra 
aola volta ce la rammemora con si fatte parole: « Tutti questi (os- 
sia gli apostoli) perseveravano di concordia nell* orazione insieme 
con le donne, e con Maria Madre di Gesù. » Or bene Maria per- 
severava neiroraiiohe, ed oggi tra i Cristiani, tu il sai o sorella, 
alcuni stimano opera di femminuccia U pregare: alcuni (ed io 
quanto più si può li compiango) non arrossiaoono di una parola 
lasciva, e pur insieme vergognano di mostrarsi in atto di ora- 
lione, ptolferendo parole santisaime di benedizione e pietà! Oh 
•quanto vorrei strinipne al mio seno costoro, e dal mio petto ri^ 
versare nel loro il ftioco della santa carità! Dio non permetta che 
io li disprezzi o li ingiuri: eglino sono ciechi, e se hanno biso- 
gno di perdono, non sono io forse sacerdote di Orlalo per perdo- 
nare? La preghiera è la parola della nostra speranaa. Voi, che non 
pregate, volete dunque disperare in eterno? La preghiera è il pri- 
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ino modo di comuniono tra la creai in a e Dio. Volete voi rommii- 
nicare solo con le creature, c rompere of»ni Ilio di unione col vo- 
stro Iddio? Innati ! egli vi creò e redense, e voi ricusale di par- 
lare con lui mercè la preghiera: egli vi sostiene in vita, e la vo- 
stra favella non è con lui: egli vi dette la parola, e voi siete mu- 
toli solo con lui! lo ti dirò cosa, o Clarice, onde gl'Italiani hanno 
pur troppo ad arrossire. Io vidi, io stesso tra le nebbie del suolo 
britannico le intere famiglie dei protestanti condursi devotamente 
a pregare le Domeniche nel loro tempi e nor» dubitare di far di 
ciò pubblica mostra; li \ ìdi coi loro vangeli tra le mani, mutoli e 
con passo grave e solenne procedere alle loro chiese. Eglino pre- 
gano tutti nei tempi: e noi cattolici appena è se sbadatamente as- 
sistiamo alla celebrazione dei tremendi misteri! Il cattolico avere 
ad onta di pregare e di genuflettere iiuianzi al suo Signore! Oh se 
mai iiK uno avesse dovuto dirlo agli apostoli ed a Maria, che per- 
severavano gl'interi dì di pari consentimento nella preghiera! 

3Ia facciam ritorno colà onde partimmo, che è quanto dire a 
Maria. La Scrittura non ce ne parla più; ma noi sappiamo dalla 
tradizione che ella visse parecchi altri anni, si perfezionò ogni 
giorno nel cammino della virtù, e poscia volò agli eterni riposi. 
Ella si mori come ogni altra femmina, ma non pel peccato di ogni 
altra femmina; sibbcnc per elfetto del suo grande amore di Dio. 
E il morire per lei fa cosi soave, come sarebbe per altri il ripo- 
sarsi neirobbietto del suo amore. Poi che fu passala di vita, l'ani- 
na si ricongiunse al corpo; e gli angioli del Signore la recarono 
al cielo, ove fu grande giubilo al suo arrivare. Contano alcuni 
che gli apostoli fossero tutti presenti alla sua morte, che ella si 
morisse in un tale anno piuttosto che in un altro; ma poiché co- 
desti particolari non son certi, non è bene che tu ti c* intertenga. 
Pensa piuttosto che la Odesa eMan il santo dì dell'assunzione 
di Maria in delo come uno dei suoi giorni più solenni. E ne ha 
hen donde. In ijnel di la Vergine raccolse il premio delle sue vir- 
tù, e dette a noi speranza di una vita migliore. E tu, che fin ora 
contemplasti In terra Maria, vergine, madre, allegra, dolente, u* 
mile, magnanima,donna santissima' ma por soggetta alle mutabili 
condizioni della terra, ora guardala nella sua perfettissima im- 
mutabilità in cielo, e guardandola impara ad amaria.Qiiesto amo- 
re è la vera riverenza a Maria. , 
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PART£ TERZA 

LA CHIESA E MARIA 



Non priina il curalo ebbe finito di favellare, Clarire si rnrcolse 
in sè stessa, e pose ogni studio per imprimere neiranimo ciò, die 
avea udito da! fratello. In questo studio ella fu assidua per vart dì, 
e ne ebbe consolazione. Ma, come interviene, il piacere le era 
spesso turbato da vari pensieri, che le si affacciavano alla mente, 
e che avrebbero richiesto o maggiori chiarimenti di dottrina, o 
più ampia notizia di fatti. Un pensiero però cominciava a primeg- 
giare tra tutti nel suo animo, ed era codesto. La Chiesa fino dal 
suo nascere seppe delle grandezze della Madre di Dio. Ora le pose 
ella fin d'allora quella grande riverenza, che ora le portano i cat- 
tolici; oweramente essa riverenza venne appresso? Avea spesso u- 
dito dire nei sollazzevoli convegni (nei quali eziandio oggi si fa- 
vella di religione) che codesta devozione a Maria non fosse nò an- 
tica né cestente nella Chiesa: anzi si ricordava di aver udito talu- 
no che la chiamava nuova superstizione, nata nella cristianite in' 
tempi di debolezza e prostrazione: la pietà degli antichi essere sta- 
te più sustanziosa e ririle: la nostra quasi per difetto di vitale a- 
limento essersi rimpicciolita e volta a Maria. Queste cose non le 
parevano vere, e (tanto era lo ingenuo pudore del suo animo) non 
osava neppure dirle apertamente al firatello. Nondimeno ella ebbe 
il coraggio di fargliele intravedere; e questi, che era uomo avve- 
duto e che soleva dal poco comprendere il molto, volle anche in 
ciò torla da dubbi e venirle semplicemente spiegando le attenenze 
che furono sempre tra la Chiesa e Maria. Egli adunque cominciò 
in tal forma. 

Non porgere orecchio, o Clarice, a ciò che foUeggia superba- 
mente il mondo quando vuole far da maestro là dove dovrebbe es- 
sere discepolo umilissimo: dico nelle cose di religione. Tieni per 
fermo che tra la Chiesa e Maria passarono sempre attenenze si 
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strette, che non potrebbero essere in«iggiuri. La Chiesa ebbe una 
figliuola primogenita, di anima e di corpo bellissima, più simile 
agii angioli che non alle umane creature: aTrebbe potuto non por^ 
re a lei una riverenta infinita? Ebbe una figliuola che fu Madre di 
6esù,fondatorfe di essa Chiesa:afrebbe potuto non amarla? Codesta 
riverenia della Chiesa inverso Maria si parve sempre grandissima; 
prese nondimeno diverse forme secondo gli uomini ed i tempi. Fu 
and come una immagine degli uni e degli altri; sicché talvolta al- 
cuno si potrebbe accorgere del tempo, in cui visse un Santo o un 
grande scrittore,so]o al vedere la forma, ch*ei diede alla devozione 
a Maria. Chi leggesse uno dei molti hioghi di S. Bernardo intor- 
no alla Vergine potrebbe sol dubitare cb*ei visse nella eti di mei- 
to e fosse quanto altri mai d'indole e di natura boUentissimo? La 
devozione di Ignazio, Ireneo, Policarpo è sobria, concisa, bibblica 
com'erano i primi anni della cristianità: quella di Agostino, di 
Ambrogio, di Attanasio, di Geronimo apparisce direi quasi larga, 
magnifica, e rivela nelle parole i grandi e non imitabili scritto- 
ri di Roma antica. Pih eloquente ed abbondante si manifesta la 
pietà del Crisostomo e degli altri Greci inverso Maria, mentre 
quella di Bernardo, e dei mistici del medio-evo è cosi tenera, 
cosi aficttuosa,che talvolta pare un inno di amore innalzato a Ma- 
ria. Ma ciò che meglio rivela la diversità degli uomini in un me- 
desimo tempo è quel che si vede in S. Tommaso e S. Bonaventu- 
ra. I quali, entrambi devotissimi a Maria, ci lasciarono l'esempio 
di una devozione al tutto diversa.Quclla del primo, anche quando 
vuole entrare nelle vie del cuore e degli affetti, è sempre severa, 
ragionatrice e dirò quasi astrattiva e sublime, com'era la sua teo- 
If^a: quella di Bonaventura ò la immagine di un animo , che 
quantunque sapesse elevarsi alle sublimi regioni della teologia, 
pure quasi sempre si piaceva di farlo col soccorso della mistica. 
Siccome in luì primeggia il scntimcnto,così la sua devozione a Ma- 
ria rassomiglia spesso a quella di S. Bernardo e ne imita le for- 
me. Ma checché sia di tutto ciò, questo ti deve soprabbastare, o 
sorella, die la riverenza della Chiesa inverso Maria fu sempre 
g]rande,semprc larga, sempre indirizzata ad onorare in Cristo Ma- 
ria ed in Maria Cristo. Di questa devozione furono vi>issima e- 
spressione i sacri scrittori e più di tutto i Padri, che sono in ogni 
età i grandi rivelatori del pensiero della Chiesa. 
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n. 



Come è bella la Chiesa quando nasce barobioa! Ha tutta la senu 
]»licità e la schiettezza di una fanciulla, che pur tiene in sè e ma- 
nifesta i germi di infinita sapienza. Ella cammina semplicemente 

nelle vie del Signore, aspettando di esplicare appresso con mag- 
giore ampiezza i suoi dommi e la sua morale. A quei dì tutta la 
Chiesa era in poche centinaia di credenti, la cui vita splende di bel- 
, lissima luce in queste parole degli Atti dei Santi Apostoli: «Tut- 
ti i credenti erano uniti ed avean ogni cosa comune. Vendevano 
le possessioni e i beni, e distribuivano il prezzo a tutti secondo i 
bisogni di ciascheduno* Ogni giorno trattenendosi lungamente 
tutti d'accordo nel tempio, e spezzando il pane per le case, pren- 
devan cibo con gaudio e semplicità di cuore, lodando Iddìo ed es- 
sendo bene accetti a tutto il popolo. Il Signore poi aggiungeva o- 
gni di alla stessa società gente che si salvasse. » (1) Or tu chio- 
derai, o sorella, qual fosse allora la maniera di riverenza e pietà 
di quei primi Santi inverso Maria? La Bibbia non ne dire nulla: 
nondimeno sappiamo che fu molta e semplicissima. Parecchi Pa- 
dri della Chiosa rauìmcmorano con ispezialit.ì la devozione di 
S. Pietro, di S. Giovanni, di S. Jacopo maggiore, e di S. Jacopo 
minore verso Maria: alcuni parlano di una ( appella in onor di Ma- 
ria, edificata da S. Pietro in Tortosa: altri di un altra fatta costrui- 
re da S. Jacopo maggiore in Ispagna: v'ha chi ricorda la liturgia 
di S. Jacopo minore, in cui sono molle lodi di Maria. Ma di que- 
sti ed altrettali testimoni io mi passo, ed invece vo, o sorella, rhe 
tu ti affisi per breve tratto nelle sovrumane ligure dei Santi del 
primo secolo, i quali conversarono con gli apostoli ed anzi ezian- 
dio con la Vergine. 

Quali figure più nobili e bellissime di quelle di Ignazio e di 
Dionigi areopagita; quegli discepolo di S. Giovanni, questi di 
S. Paolo, martiri entrambi ; il primo forte c gagliardo, 1* altro 
tenero ed affettuoso? Chi lesse mai le epistole di Ignazio senza 
maravigliare di quel primo saggio di eloquenza cristiana dopo la 
bibblica ? Egli è masdiio, grave, eftìrace; iii alcune frasi ricor- 
da i più bei tempi di Grecia e di Homa, e già si vede martire 

(1) Ad. JpoU, cap. II, 
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di Cristo iR'lla sua epistola. Della Vergine parla cosi. A S. Gio- 
vanni dice: « lo e gli altri fedeli di Antiochia abbiamo un de- 
siderio vivissimo di vedere Maria di Gesù, avendomi molli fatto 
conoscere ch'ella ò ricchissima di ogni maniera di grazia e pos- 
siede nciranima sua il tesoro di tutte le virtù. » A Maria stessa 
poi scrive : « Vi ho altre volte supplicato e vi supplico ancora, 
' onde Ti degniate gradire che i Cristiani di fìresco convertiti, i 
quali sono meco, vengano fortificati in voi e da voi nella fede 
che ebbero ricevuta » (1). Quali parole più nobilmente sem- 
plic! di codeste? O io m' inganno, o veramente rivelano una gran 
riverenza verso la Madre di Dio. Ma più affisttuose, più calde, « 
direi più poetiche sono le parole dell' Areopagita, le quali pur 
non mancano di una certa semplicità propria di quei beati tem- 
pi apostolici. « Io mirai coi miei propri occhi la santissima Ma- 
dre di Gesù nostro Signore, che è espressione perfètta delia IHvi- 
nità, e più santa di tutti gli spiriti oelestiali.Fni condotto un di al 
cospetto di quella eccellentissima Vergine, e mi sentii circondato 
da un sì gran fulgore di luce, penetrato da tanti raggi della IKtì*> 
nità, inebriato da un si soave ed ammirabile odore di paradiso en- 
tro me stesso e fuora, che il mio miserabile corpo ed il mìo spi- 
rito non valevano a portare lo eccesso di tale beatitudine .... 
Chiamo Iddio in testimonio, il quale era presente nella Vergine, 
che se io non Ibssi stato istruito dalla nostra santa dottrina nella 
verità della fede, avrei scambiato colei con una dea; conciossiao- 
chè non vi sia beato in cielo, la cui gloria si possa comparare con 
la sua. (2) i» 

m. 

Se io ti volessi solo accennare, o 8orelta,quel chq di Maria dis- 
sero i Padri in ogni seoolo,e farti saggiare così la pietà della Chiesa 

(1) Sebbene alcuni poogaoo in dubbio raulenticitÀ di queste lettere» pure 
i inigliorì scrittori di sacre antichttà le hanno per vere.Ve^ Crasset, la vera 
divaaSone vena Marta Fèr^flne, 

(2) Hubertinus de Casal Lib. IV. Jrb. Ktt. Cap. 35. — Dionys. RiUel in 
cap. 4. De Div. Nom, — PetriCanis. Lib. 3. deiJe^. — P^tr. BlMuleD.f 
in yua S, DioRjfi, ed altri. 
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verso di lei troppo luiigaineiite oggi mi converrebbe di favenarti« 
Sono molti appositi libri, fatti con questo intendimento, i quali 
leggendo, tu farai gran prò all'anima tua. Io ti vo ricordare solo 
ciò che mi pare principalissimo e che commosse più specialmente 
il mio animo. Il secondo secolo della cattolicità ha S. Giustino 
Martire e S.Ireneo, due uoniini,che basterebbero essi soli a ren- 
der grande il secolo in cui vissero e la religione che difesero. À- 
mendue scrissero di Maria in tenninl pieni di riverenza e di af- 
fetto. Nel secolo appresso furono celebratissimì, oltre Origene e 
Tertulliano, S.Gregorio di Neocesarea, S.Cipriano, S.Metodio e 
S.Dionigi Alessandrino. Bicordati che questi erano i tempi delle 
persecuzioni più atroci; e pur la voce della Chiesa si levava a cele- 
brare Maria. I Padri ne erano allora come sempre la principale, 
ma non la sola espressione. In molte città si accendevano ì roghi 
divoratori dei Cristiani, si apparecchiavano terribili strazi, inven- 
tavansi nuove macchine tormentatrici dei fedeli. Vergini donzelle, 
fanciulli, sacerdoti, popolo, ottimati testimoniavano, morendo di 
crude morti, la verità della religione di Gesù. Dapertutto era un 
largo spar{?imento di cristiano sangue. I tiranni speravano spegne- 
re la fede di Cristo nel sangue, e non si avvedevano che il sangue era 
semenza di nuovi credenti; poiché le grandi idvc, si nobilitano e si 
fecondano con le persecuzioni e col murlirio. Ora in quei giorni 
stessi i Cristiani levavano inni di amore a Maria: e nei misteri delle 
catacombe il nome della Madre di Dio si mescolava alle preghiere 
di tutti; tra gli strazi del martirio si cercava aiuto e consolazio- 
ne nel nome di colei, che a piedi delia croce era stata la prima 
martire del Cristianesimo. 

Per darti di ciò un solo testimonio io lascio a te giudicare quan- 
ta dovea essere la pietà dei fedeli verso Maria allorché un S. Gre- 
gorio (li Neocesarea disse, plaudendo tutto un popolo, queste paro- 
le: « Su dunque, miei carissimi ed amatissimi ligliuoli, rendiamo 
i nostri ossequii con tutta l'anima a codesta Vergine incompara- 
bile, e diciamo ad esse le stesse lodi e la medesima salutazione, 
che dall'angelo le fu d»'tta. Diciamole: salvete o piena di grazia! 
il Signore è con voi: a voi ben si addice il rallegrarvi, poiché la 
grazia pose in voi gratissima stanza. II ile della gloria abita con 
la sua umilissima ancella, il bellissimo tra tulli gli uomini con la 
più bella di tulle le creature; colui, che ha sanlilìcate tutte le 
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cose, con quella che fu sempre purissima ed in sommo immaco- 
lata. Iddio è con voi; c colui, che è Dio ed uomo perfetto, nel 
quale abita tutta la pienezza della difinità, vuol nascere di voi. 
Siate pur sempre cohna di henedidoni, o piena di grazie e sor» 
gente di luce, che alluminate tutti coloro i quali credono nel Sai* 
vatoret Siate benedetta oriente del Sole di giustizia, flore incom- 
parabile di questa valle di miserie, prato odorifero, vite sempre 
fiorita,la quale siete la gioia delle anime,chevi glorìflcano.»(l) Le 
4uali parole del greco scrittore venivano più o meno ripetute ezian- 
dio in occidente, ove se Tarte del diro a quei dì era forse minoro, 
la pietà verso Maria certo non sottostava. Vestiva forme poco dif- 
feronti;ed anzi non conferiva poco a porre i primi germi di quella 
eloquenza cristiana, che poi dovea vincero per alcuni rispetti la 
antica di Grecia e di Roma. Maria fu dopo Gesti il grande tipo 
ideale, die dette forza, vivacità e colore alla nuova eloquenza del 
Cristianesimo. 

lY. 

Con Tentraro del quarto secolo mutarono, o Clarice, i tempi 
della Chiesa. Questa tenera pianta, tenuta come sepolta sotterra 
per le persecuzioni, dava nuovi germogli di vita. Sorgeva Taureo 
secolo della cristianità,e con esso tali uomini, che non (ùrono ag- 
guagliati mai piik appresso, e neppuro hanno riscontro coi prece- 
denti. Finita hi pugna materiale dei tiranni, ecco quella più ter- 
ribile ma certo piii nobile dei filosofi. La umana ragione imbal- 
damd; la greca e la romana filosofia (e piuttosto quella che que- 
ste) s'intromettevano nella roligione. Vedovasi d*ttn tratto sorge- 
re una nuova pugna, che come la pugna dei tiranni molto confe- 
riva al vantaggio della Chiesa. Da un canto erano alcuni uomini 
superbamente dotti, che si chiamavano ereticl,e volevano ridurre 
il Cristianesimo una umana filosofia: primeggiavi tra loro Ario; 
dairattro le nobili e grandi figuro di Attanasio, Efrem, Basilio, 
Giovanni Crisostomo, Epifonio, Girolamo, Ambrogio, Agostino. 
Costoro fbrono gran Santi, grandi uomini, grandissimi scrittori: 
crearono la nuova eloquenza cristiana; la quale, se per rispetto 
alla forma spesso sottostà alla pegana, per la virtù delle idee che 

{i) Serm. 1 in jiiuuuaiai. 
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vi conron dentro, per la forza suslanziosa dei principi, vince di 
gran lunga ogni altra eloquenza. Ciascuno di loro, o sorella, mo- 
strò una smisurata riverenza e pietà in Maria: ciascuno, con- 
templando quel sovraumano tipo di perfezione, trovò nei proprio 
animo tanta copia di pensieri e di affetti da tradurli a! di fuora 
mercè una eloquenza tutta nuova e mirabilissima. Allora direi 
.quasi che pienamente si manifestasse al di fùora il pensiero della 
Chiesa intomo a Maria. 

Quando quei Padri parlano di Maria quasi sempre nel knro di- 
scorso predomina lo affetto; e son tutto fboco nelle espressioni. 
Le immagini sopratutto appariscono potenti» ed i colori quanto 
mai vivissimi.Ckm tutto ciò eglino, lasciandosi governare dalle dot- 
trine della fede, mai non oltrepassano il segno, ed anzi hanno que« 
sto di mirabile che, sebbene lascino spesso signoreggiare il senti- 
mento, pure circoscrivono le lodi nei confini del vero e non per^ 
mettono airaffetto di trasmodare. Io potrei addurre di ciò infiniti 
e8empt,nui pur te ne porrò un solo dinanzi negli occhi, o Clarice. 
Eccoti qui appresso un ritratto di Maria, fatto da S.Àmbrogio, e 
che, se io non m*inganno,mentre da una parte rivela la gran devo- 
zione della Chiesa alla Tergine, dairaltra può stare a petto o vince 
i piik belli,che ci furono lasciati da Plutarco o da qualunque altro 
profano scrittore. «Maria era vergine santissima non solo di corpo, 
ma eziandio di mente, poiché ninno men buono o vizioso aflBetto 
intiepidiva il sincero suo amore a Dio. Ella era umile di cuore, 
grave nelle parole, prudente e parca nel fivellare, avida di leg- 
gere: poneva le sue speranze non nelle vane ed instabili cose del 
mondo, sibbene nelle preghiere dei poveri. Ella intesa al lavo- 
ro, nelle parole modesta, solita a cercare per arbitro dei suoi pen- 
sieri non alcun'uomo, ma Iddio. Non offendeva alcuno, amava 
tutti, teneva in riverenza i maggiori, non portava invidia agli 
eguali, fuggiva la giattanza, si lasciava governare dalla ragione, 
amava la virtù. Quando mai ella nè pure con uno sguardo recò 
fastidio ai suoi genitori? quando mai ebbe dissenzioni coi suoi 
congiunti? quando forse tenne a vile gli uomini di umile condi- 
zione? quando derise i deboli? quando schifò i poverelli? Invece 
Maria non vedeva mai uomini se noa allorché dovea conferire ad 
essi alcuna opera di misericordia, cui la verginale verecondia non 
ripugnasse. Nulla vi avea di torvo nei suoi occhi, nulla di aspro 
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nelle sue parole» nulla di incomposto nelle adoni: decente era il 
suo gesto» posato il suo eamminaie, sommessa la sua voce; in 
guisa che Testemo suo portamento rappresentasse la tranquil- 
lità dell* anima sua, e fosse vero specchio di probità. Percioc- 
ché» siccome una buona casa si vuol riconoscere nell'istesso suo 
vestibolo» e al primo ingresso dee mostrare che non ha dentro 
alcun luogo tendiroso; cosi Tanima nostra dee talmente risplen- 
dere al di (ùori come se le membra del corpo non le facessero 
velo.*. Che starò io a parlare della parsimonia di Maria nel cibo» 
dell*fl]»bondanza del suo ossequio, e riverensa verso tutti» e del- 
Tesatto adempimento d*ogni suo dovere? Quanto ai suoi doveri si 
può dire che ella vincesse gli obblighi della natura: nel cibo» poi 
che sottraesse alia natura sino il necessarìo.Erano duplicati i suoi 
digiuni; e quando dovea prender cibo, questo era le più volte tri- 
viale, capace soltanto a tener lontana la morte, non a pascere la 
delicatesza. 11 suo sonno era regolato dalla necessità; sebbene an- 
che quando dormiva il corpo, si può dire che vegliasse la mente, 
la quale o ripeteva quel che avea ietto, o continuava col pensiero 
le faccende interrotte dal sonno, o pensava a compiere ciòche era 
già apparecchiato, o ad apparecchiare ciò che si dovea compie- 
re. Maria nonsapea uscire dalla sua abitazione se non per andare 
al tempio, e sempre in compagnia dei suoi parenti. Così, quando 
ella stava rinchiusa nella sua casa, lavorava: quando ne usciva 
avea sempre chi la custodisse, benché niuno le fosse 4i miglior 
custodia di quel che ella era a sé stessa. » (1) 

V. 

La Chiesa, o Clarice, pugnò e vinse due volte sin ora: prima la 
lotta contro tiranni, poscia la lotta contro lilosoG. Una nuova 
guerra se le apparecchiava, che dovea moltiplicare i suoi trionfi» 
ed insieme renderla creatrice di una nuova civiltà. Nel 476 co- 
minciano terribili invasioni di barbari in Italia, le quali rove- 
sciando l'impero, e rendendo suggetta la razza latina, vuhierarono 
proprio nel cuore la Chiesa di Gesù. I primi invasori si addiman- 
davano Eruli, Rugi, Sciri Turcilingi, la più parte tedeschi. Ne 
seguivano molli altri, che avcauo diversi nomi e spesso diversa 

il) S. Ambros. De Firg, iib. U. cap. 2. 
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patria,ma costimii poco dilièreoti.]leYasta?aiio,inoendtavaiio»eoiii- 
muoTerano dalle fondameiita le antiche società. Ne aasoeva ima 
nuova, che non era né quella dei baibarì né qieUa dei latini. La 
cristianità però in mezzo a questo terrìbile rimeacotarsi di tutto 
non lasciava di volgere pietosamente il suo sguardo a Karìa.Qdi 
come favella di lei verso quei tempi S. Pier Grisologo celebratia- 
simo vescovo ravennate. « Colui, che non ammira la grandena 
della Vergine non sa quanto sia grande ed ammirabile Iddio. 11 
cielo sttq»isee, gli angioli tremano, la creatura suooombe, la na- 
tura manca di fona: ed una Vergine riceve ed alberga Dìo nel suo 
seno; di tal maniera che per lo accoglimento che gli fa nel suo 
petto, e per guiderdone del gratisaimo albei!go ella ottiene da hii 
la pace .per la terra, la gloria pel Cielo, la salute pel perduti, la 
vita per li morti, 1* aUeansa del cielo con la terra e la unione di 
Dio con la nostra carne » (ì). 

Non molto da poi S. Fulgenzio vescovo di una piccola città 
africana parla eziandio eloquentissimamente di Maria. Egli non 
era ignaro dei primi effetti prodotti dalle barbariche invasioni. 
A^ea assistito in Roma all'ingresso di Teodorioo re degli Ostro- 
goti; ed allo spettacolo della grandezza di Roma profferì codeste 
parole, le quali è bene che tu ricordi oggidì che i pensieri della 
terra primeggiano tanto sopra quelli del Cielo. «Oh quanto debbo 
essere infinitamente bella la Gerusalemme cele8te,poichè splende 
sifiajttamente Roma terrestre! Se Iddio dà in questo mondo tanto 
onore a coloro, i quali amano i vani e fugaci beni, quale onore, 
qua! gloria, e qual pace darà ai Santi, che contemplano la veri- 
tà? » Ma ecco che la voce di questo medesimo Santo si eleva poten- 
temente a celebrare la Madre di Dìo; sicché fra le altre cose ei 
scrivo queste, che speciahnente, o Clarice, riescono in onore delle 
femmine, e debbono tornare loro di gran conforto siano vergini o 
coniugale. « L'ingresso del paradiso sarà agevole a coloro, i quali 
crederanno con ferma fede che il Figliuolo di Dio sia venuto in 
terra per lo mezzo di questa santissima Vergine. Maria è addive- 
nuta la ristoratrìcc delle donne, perchè per essa sono state sot- 
tratte dalla prima maledizione, nella quale erano cadute. La no- 
stra prima Eva fu maledetta; nondimeno crediamo che ella per la 

(I) lodoc GocG. De Detpar, Tom. t. lib. 3. — Sena. HO «Ifr* 
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intercessione di Maria ricuperò al presente la benedizione della 
gloria. Venite dunque, o vergini cristiane, con santa allegrezza 
presso la regina delle vergini. Gettate lungi da voi la maledizio- 
ne di Eva, frutto di sua disobbedienza; e ricevete dalle mani di 
Maria la benediiione di Tostra salute e di vostra redemione.» (1) 
Così tra le btrteéKhe invasioni, tra le stragi e tra il sangue la 
Toce della Chiesa si leraya a cantare inni di amore a Haria. Anzi 
odi, o sorella, come allora invocava la Madre di Dio soccorritri- 
ce contro i nimici della religione e della civiltà. « Le tue ora- 
lioni, 0 Maria, sono potentissinie per ottenere il perdono dei no- 
stri peccati, e per fgarci praticare la virtù: ma oggi arrestano e- 
liandio le soldatesche dei barbari, confondono i loro disegni, 
trionfano dei loro sfoni,conquidono le loro difese.» (2) Quanto è 
bello questo invocare Maria contro i barbari e sperare da lei soc- 
corso nello avvicendarsi terribile degli umani infortuni! Oggi al- 
cuni troveranno risibile la beata semplicità dei nostri padri: io 
la ammiro. A me par bello, nobile e glorioso questo sublimarsi 
della creatura debole e sfiduciata del mondo ad una regione di 
pensieri più alti , tra i quali tosto sincontra in Cristo ed in 
Maria. 

VI. 

Dopo la terribile bufera snrse un'aurora di pace per la cristia- 
irità, e la Chiesa si ebbe giorni tranquilli e gloriosi specialmente 
sotto il reggimento di un santo pontefice. Il quale ne apparisce 
come una delle figure più nobili e più semplici del Cristianesi-* 
mo. Costui è S. Gregorio Magno. Ottimate, ricco e sulle pri- 
me laico potente in Boma, addivenne poscia santissimo papa, e 
padre amatissimo di un popolo; c^, rinto dai benefiki, si rendè 
suo. Mandò S.AgDstino a cristian^^ar T Inghilterra, fu nelle no- 
stre provincietsreche ed eziandio longobarde gran parteggiatore 
degli Italiani, ed insieme accrescitore della potenza papale. Ad 
un tempo pontefice 8anto,e scrittore quanto altro mai eccellente, 
non si stancò.mai dal celebrare la Madre di Dio. Le sue parole, 
come qHelle,che procedevano da chi tiene il luogo di Cristo, e più 

(I) Ibidem, e presso Grasset, pag. 87 e seg. 
(?) Ibjdem. 
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da chi lo tiene come egli sapea tenerlo, riuscivano eflBcacissime. 
Sono molte, e sparse in ttttt'i suoi libri, sempre gravi e semplici, 
siccome solevano essere quelle dei suoi Morali e delle sue Episio^ 
U, lo non te le ricordo per non dilungarmi troppo.edanco perchè 
bramo cbe tu vegga la rivelazione del pensiero della CSiiesa intor- 
no a Maria non tanto in Roma, quanto in tutto P universo. Con- 
duciti adunque meco per breve tratto col pensiero in Ispagna, ove 
verso quel medesimo tempo cominciò a splendere una gran luce 
della Chiesa, Idelfonso vescovo di Toledo. Tu vedrai come,rispoiH 
dendo all' iodato di quel popolo, la eloquenza di Idelfonso sia in* 
fiieme tenera e bollente, e ti accorgerai come le idee di religione 
sin da quel tempo cominciassero ad avere una grande efficacia sulla 
gente ispana e sulla loro letteratura. Eccoti le parole di Idelfonso: 
« Maria mia signora e mia dominatrice. Madre del mio Iddto ed 
ancella del tuo FigUuoIo,genitrice del Creatore del mondo te esoiw 
to, te prego, te supplico affinchè io mi abbia lo spirito del tuo Si- 
gnore, del tuo Figliuolo, e del mio Redentore; affinchè io cono- 
sca te secondo verità e giustizia, parli di te parole vere e giuste, 
ed ami in te tutto che è vero e buono. Imperocché' tu sei la elet- 
ta da Dio, la assunta da Dio, la chiamata da Dio, prossima a Dio, 
aderente a Dio, congiunta a Dio: tu visitata dall'angelo, salutata 
dall'angelo, benedetta dall'angelo, dalP angelo beatificata: turbata « 
nel sermone, nel pensiiero attonita, nella salutazione stupefatta, 
nell'assunzione del santo mistero maravigliata. Tu ascolti di aver 
trovata grazta appo Dio, ed hai comando di non temere. Di che ti 
ringagliardisci nella fiducia, ed ammaestrata nella cognizione dei 
miracoli, t'innalzi alla noviU di non più udita gloria.... Ascolta 
intanto, o Vergine, il nuovissimo oracolo, considera l'opera inu- 
sitata, osserva l'incognito arcano, attendi al fatto prodigioso: to 
3pirìto S. sopravverrà in te e la virtù dell'Altìssimo ti omumhre- 
rà.... Ecco tu sei beata tra le donne, intera tra le puerpere, si- 
gnora tra le ancelle, regina tra le sorelle. Ecco che perciò beata 
ti diranno tutte le generazioni, beata ti proclamarono tutte le ce- 
lesti YirtjlA>eata ti predicano tutt'i profeti,beata ti celebrano tutte 
le nazioni. Tu sei la beata della nostra fede, tu laèeata deir ani- 
ma nostra, tu la beata del nostro amore, tu la beata delle mie lodi 
e dei miei sermoni » (i). 

(1) £x. lÀbr, de nrgùdt, B, Mar. 
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VII. 

- • 

Sappi, 0 darice, che nella Chiesa di Gesù pochi fìirono i giorni 
di pace; «luelli di guerra molti. Iddio volle che la sua Sposa si ri» 
temprasse nelle lettele le lotte non le mancarono mai. Dopo quelle, 
che ti ho accennate, la maggiore e piti uniTorsale fu del secolo X, 
di cut ti dirò appresso. Ora mi è d'uopo favellarti di una pugna; 
che, sebbene meno grave, ha una singolare attenenza con Ilaria. 
Un certo imperatore Leonelsaurico nel secolo Vili della cristianità 
volle guerreggiare la Chiesa, rubando, distruggendo, incendiando 
ogni immagine di Santo. Dalla guerra delle immagini nascevano 
scene di sangue» ed esempi mirabili di fortezza nei Cristiani. Le 
immagini di Maria non erano risparmiate dalle furibonde ire di 
Leone e dei suoi seguaci: anzi poiché i Cristiani più spedahnente 
le amavano, gli eretici più furiosamente le distruggevano. Ora 
codesto terribile flaggello della Chiesa (cosi ordinando Iddio prov- 
ridissimo) le fu occasione di celebrare viemaggigrmente Maria. 
Quanto più pi uni oltraggiavano la Vergine nelle sue inunaginr, 
tanto più gli altri la celebravano e le dicevano inni di pietà e di 
amore. Basterebbe che io ti ricordassi S. Geemàno patriarca di 
Costantinopoli, che fu accesissimo éà un canto nell' Oppugnare il 
barbato Leone, e dall'altro nel celebrare Maria. Quanto sono 
belle, 0 Clarice, tra le molte queste sue parole! « Le labbra in- 
gannatrici che Avellano con baldanza e dispreuo contro di voi, o 
Maria, divengano mutole; le immagini di costoro sieno annichi- 
late nella vostra città.... Felicissimo tra gli uomini colui che vi 
ha dato il nascimento: felice tra tutte le donne la madre vostra! 
perchè voi siete 1* onore degli onori, il prezzo dei prezzi, la gran- 
dezza delle grandezze. » Ma il più gran Santo di quei tempi fa 
Giovanni Damasceno, del quale non è facile trovare altri, che lò 
avanzi o solo il pareggi nel celebrare Maria. Io ti narrerò solo, ò 
Clarice, un fatto della sua vita, che ha rapporto a Maria, così co- 
me h> trovo nelle antiche istorie. Giovanni Damasceno, uomo di 
l^ande e meritata fama in tutto Oriente, corac seppe di Leone 
Jsaurico e del suo matto infuriare contro le immagini, scrisse itt 
difesa di esse tre eloquentissìmi sermoni. I quali poiché ferivano 
al vivo il superbo Leone, questi divisò modo di prenderne una 
atroce vendetta. Il Damasceno vivea sotto la signorìa di certo 
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prìncipe barbaro e pagano, ma che ciò non dimeno gli avea po- 
sto grande amore e riverenza. Ed ecco risaurìco contraffare di 
sua mano una lettera, dalla quale dovea bugiardamente apparire 
che il Santo volesse consegnare con brutto tradimento la città 
air imperadore. Il prìncipe cadde nel laccio, stimò traditore il 
Damasceno e senz'altro giudicio gli fè hari>aramente troncare la 
destra mano. Ora il Santo In mezzo agli atroci tormenti di quel 
nuovo martirìo si volse alla Vergine e le indirizzò questa pregliie- 
ra, di cui io non ne vidi altra mai o più fiduciosa o piik semplice* 
Essa ben ti può esser testimonio dell* animo di quel Santo: » O 
mia suprema signora, e madre purissima, che hai partorìto il 
mio Iddio, ecco la mia mano destra* che mi è stata recisa per a- 
ver difese le sante immagini. Tu ben sai qual' è il motivo, onde 
arse contro me di gran furore lo imperatore Leone: vieni perciò 
tosto ih mio aiuto e tu madre mi restituisci la manesche ingiusta- 
mente mi fu tolta. La destra dell' Altissimo, il quale in te si è in- 
carnato, opera grandi miracoli per tua intercessione. Ti supplico 
adunque perchè tu preghi in modo cìio Iddio mi guarisca la ma* 
no, sicché essa possa, o 3iadre di Dio, scrivere le tue lodi, e ser- 
vire alla religione del tuo Figliuolo. Tu sei Madre di Dio e sei 
potente in tutto ciò che vuoi. » (1) Cosi disse: ed incontanente la 
destra si rìncamò nel braccio. 

• VIU. 

Intanto come io fo un passo innanzi, o CUarice, mi avveggo che 
entrai in una via si larga,che,non valgo a percorrerla intera,e né 
anco a guardarla di volo, come vimrei. Ti accenno solo alcuno dei 
molti Santi che celebrando Maria, ci rivelano il pensiero della 
Chiesa, e nondimeno te ne ricordai già parecchi. Ora al punto 
cui sinm giunti potrei io forse tacere del Venerabile Beda,sì gran 
lodatore di Maria? E poco appresso,ossia nel secolo IX m'incontro 
in nomi meno illustri, ma nonpertanto accesissimi nel desiderio 
(li oiiconiiare la Vorgiiie. La Chiesa in quel secolo loda Maria e 
ne canta le glorie per la bocca di Teofiiatto, SUabonef fiabano» 

il) Ibidem Crus^t^t. pag. 109. 
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Aimone, Inrmaro, S. Ludgeriu, Usuardo, £giuarto, Gioua, Isi- 
doro e molti altri. 

Ma ecco die sorgono n\io\i giorni di lutto per la Sposa dì Gesb. 
Non te ne spaurire, o sorella, quantunque tra tutte le pugne ch'ella 
ebbe a durare questa che passa tra '1 secolo decimo e T undecime 
le sia stata la più micidiale e la meno gloriosa. Pensi tu forse 
a nuovi tiranni che le sgozzano i figliuoli? immagini tu nuovi 

0 più baldi filosofi, che si studiino di corrompere la semplicità 
della vangelicasapieiiza?:ovveramenle nuove orde barbariche scen- 
deranno nel mezzo di Europa per rinnovare le invasioni, gli odi 
tra vinti e vincitori, le stragi? Nulla di tutto ciò. Il nimico que- 
lla folta sorge dairintiroo della Chiesa; anzi è come uo veleoo 
cbe le serpeggia in seno, e che la avrebbe ammazzata, se il mae- 
stro Oesb non P avesse fatta immortale. Fu allora in tutta la cri- 
stianità una grande ignoranza, ed una maggiore comuione. O 
che questa procedesse da quella, o, che è più probabile, quella na- 
scesse da questa, ciò poco monta. Certo è cbe la Cbiesa sosten- 
ne anco così fatta lotta; e Tinte. 1 laici erano di ogni umana o di- 
vina scienza ignorantissimi, ignoranti eziandio i sacerdoti: solo 
tra 1 monaci restava flobamente viva la luce del sapere. E pur ciò 
non era il peggio. I divini uffici del sacerdozio cristiano (sino agli 
angeli venerabili) si barattavano per danaio: nell* infame mercato 
entravano eziandio gli uffici episcopali, e fino Talta potestà delle 
chiavi. Sorgevano a governare la cristianttà papi fanciulli o mal- 
vagif uomini di parte, non padri ma tiranni dei popoli. Era i^n 

' gran lagrimare nella Cbiesa di Dio. te più sozze lascivie conta- 
minavano il santuario; i sacerdoti, cbe debbono essere, angeli ter- 
ribili al vizio, s'infemminivano in iropudici amori. Oh che amaro 
pianto versavano allora i pochi buoni! Oh chi avesse potuto udire 

1 loro sospiri, assistere ai loro gemiti, tergere le loro lagrime, pe- 
netrare nel fondo dei loro pensieri! Ma in mezzo a tutto ciò vivea 
ancorala Chiesa di Cristo e dava i segni della sua vita. Non man- 
cavano alcuni tra i sacerdoti, tra i vescovi, tra i pontefici che le- 
vavano alto la voce contro gT infami scandali: vi aveaoo. uomini 
virtuosissimi e sino Santi tra tanto lezzo di colpe. Ed allora, o 
sorella, taceva forse quel perpetuo inneggiare che fa la Chiesa a 
Ilaria? No certamente. Le voci di coloro, che celebravano Ilaria, 
non agguagliavano quelle degli Ambrogi, dei Crisostomi, degli 
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Agostini; ma pure erano voci di santi uomini. Io ricordo solo al- 
cuni nomi, Raimondo Giordano Abbate di Gelles.detto l'Idiota, (1) 
Giorgio di Nicomedia, Ermanno Contratto, S. Fulberto di Char- 
tres. Furono in mezzo allo universale corrompimento instancabili 
lodatori di nostra Donna; espressero mirabilmente il grido della 
Chiesa, die nei giorni di maggior lutto e corrompimento si ele- 
va al più bel tipo, che ella abbia, della umana p^esione, ed in 
quella visione si ritempra. 

Ma lo stesso corrompimento dei tempi fti occasione (ordina** 
dolo cosi la Provvidenza ) che nascessero nella cristianità per 
ringiovanirla tre uomini, che o vincono o agguagliano le boa 
maggiori luci. La ignoranza e la comtiloBe fonino vinte all'aia 
perire di S. Pier Damiano, di S. Gregorio VII e di S. Anselmo: 
tre tempre di uomini diversissime, ma di coi un solo basterdH 
be a render grande la Chiesa di Cristo : tenibile rìfonnatore del 
reo costume il Damiano, terribile vendicatore della ecclesiastl« 
ca libertà Ildebrando, supremo e forse massimo tra i cristiani 
filosofi Ansehno. Or ciascuno di loro (ù tenerissimo nel celebrara 
Maria, e se io ti volessi far seguire a mo* d'esempio il Damiano ta 
stupiresti di vedere com'egli parli quasi in ogni suo scrìtto della 
. Madre di Gesù.Ascolta però,prìma che usciamo dì questo tempo» 
alcune parole di S. Anselmo: «Non è da dubitare che il corpo ca^ 
stissimoe Tanima al tutto santa di Maria siano stati per continuo 
proteggimento degli angeli interamente preservati dalla macchia di 
ogni sorta di peGcato,quasi paIagio,nel quale il Creatore di lei e di 
tutte le cose dovea corporalmente abitare, ed eziandio unirsi per- * 
sonalmente per inelfobile mistero alla carne che da lei dovea trai^ 
re... Si innalzi quanto può Tacume dell'umano intelletto, e vegga 
sin dove elevò Iddio onnipotente i meriti di questa beatissima 
Vergine. S'innalzi dico e contempli, vegga ed ammiri: Iddio Pa- 
dre dalla sua natura generò un solo Figliuolo a sé consustanziale, 
etemo, onnipotente; e per lui trasse dal nulla tutte le visibili ed 
invisibili creature. Ma non volle che questo suo Figlinolo tanto 
unicamente suo, quanto a sé dilettissimo ed in tutto a sé eguale, 
restasse unicamente suo: invece ordinò che questo stesso fosse in 
tutta la verità del fatto unico e dilettissimo e naturale Figliuolo 

(I) Alcuni credona che questi ipperteoga al seoeleXIU. 
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4L Maria Yergiue; nè perciò fossero due, uno Figliuolo di Dio, 
rattro di Maria, ma quel medesimo che è Figliuolo di Dio, uella 
stessa fiersoDa fosse Figliuolo deUa Vergine, e pur quel medesimo 
che è Figliuolo della Vergine nella stessa persona fosse Figliuolo 
di Dio. Chi ascoltando sì fotte cose non stupirà? e chi non dirà al 
tutto ammirabilissimo lo Iddio, che le pot^ compiere. Una fon- 
dulia nata di Adamo, procedente da una progenia peccatrice, (mu- 
tata subitamente fo malediiione di Eva) è predicata benedetta fra 
tutte le donne, concepisce e partorisce un uomo Dio! (1) 

Cosi scrisse S. Anselmo. £ <iuell*Udebrando, terribile ai prin- 
cipi,terribillssimo ai simoniaci ed ai concubini,crederesti tu mai 
che sapesse trovare, fovellando di Maria, cosi tenere parole ch'ei 
si scambierébbe allora con Bernardo di Ghiarafalle o con frate Bo- 
naventura? Ascolta,o Clarioe, com'egli conchiude una sua lettera 
a quella gran femmina^che fu foprincipessa'Matildeitt Per ciò che 
spetta alla Madre del Signore* sotto il cui proteggimento U ho-se- 
gnatamente posta, e ti pongo anche al presente, nè cesserò di met- 
terti mai, (pmU parole potrai dirti? Che ti dirò di colei cui U 
Cleto e la terra non cessano di lodare, benché mai noi potrebbero 
fare cosi com*elia merita?Tuttavia tieni per fermo ed indubitabile 
che quanto ella supera in dignità ed in santità tutte le madri, tanto 
le aTania in dolcena, in carità, ed in misericordia verso i pecca- 
tati e le peccatrici che si convertono* E tu sfontana da te ogni vo- 
lontà di peccare,e prostarandoti innansi a Maria, con cuore umile 
ed^addotorato, piangi sopra le col^ che commettesti. Io ti pro- 
metto allora indubitatamente che troverai nella Madre di Dio un 
cuor più tenero nell* amarti di queUo che troveresti neUa madre 
tua che ti diede fo vita, » (2) 

IX. 

La Chiesa, o dilettissima soreUa» come tu vedi, fu ringiovanita 
per r opera dei grandi Santi di cui ti parlai: le lotte tra impera- 
dorie papi cessarono col trionfo di questi; e,ciò che è più, la Sposa 
di Gesù fu rivendicata in piena libertà. Ma ecco che tosto ella 

(1) Z>8 BxeeUentia B, jlf. Senn. cip. ni. 
ì?) Tom. 10 Conca. Ub. i. 47. 
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ebbe bisogno di guerreggiare una nuova guerra, che ci mostrò 
quanta irigorla di lentimenti albergasse nel suo petto. Io dico, o 
sorella, della guerra delle Crociate. Si pugnò allora non per arric- 
cbire, o per crescere la signoria, ma per una nobilissima idea di 
religione. 11 glorioso sepolcro di Cristo (già dai tempi di S. Ele- 
na obbietto di santi pellegrinaggi ) era svillaneggiato da Torchi 
e Saraceni : la civiltà cristiana minacciata di perire. Mossi dal 
bollente Pietro Eremita, e poi da $.Bemardo» corsero alle armi i 
crociati. Kon guardare, o sorella, alle loro opere: furono spesso 
ree; ma fissa il tuo pensiero nella nobilissima idea che informava 
quelle guerre, e ne comprenderai tutta la arcana grandeaa. 

Ha in quei tempi di rinato fervore, intanto che molti fedeli 
davano la vita per Cristo, tra i crocesegnati e tra gli altri era al- 
tresì un gran fervore di pietà inverso Maria. Allora, se da un 
canto i crociati insieihe col sepolcro di Gesù guardavano eiiandio 
alla memoria della Madre,' dali* altro in tutta la Chiesa era un 
continuo levare la voce per inneggiare a Maria. Molti i modi 
del celebrarla : oMilti i famosi scrittori che in questa o quella 
foggia cantavano di lei ; e dico cantavano, poiché quando il tipo 
delle ncistre Iodi è cosi perfetto com'è Maria, la nostra pàrohi as- 
somiglia sempre ad un canto.Taccio di Pietro Clunaciense,di Pie- 
tro di Blese, di Riccardo, ed Ugone di S. Tittore, caldi encomia- 
tori della Tergine, poiché il secolo duodecimo ha un tale uomo, 
the vince tutti gli altri nel celebrare la Madre di Dio. Questi è 
r austero monaco di Chiaravalle Bernardo. 11 quale non ebbe dopo 
Dio che un solo amore» e f^ quello di Maria. Chi più tenero di 
Bernardo verso Maria? chi più infocato di lui? chi più eloquente 
nel celebrarla? chi più vivo nel trovare i colori per darcene k ìm- 
magine? chi più efiicace nel desumere da tutto le sue lodi? Il di- 
vino Alighieri espresse con grande semplicità tatto 1* amore di 
S. Bernardo inverso Maria dicendo: 

E la Begina del cielo, onde io ardo 
Tutto d'amore, ne farà ogni grazia, 
Però che io sono il suo fedel Bernardo. 

Del quale amore io ti darò ora un solo brevissimo saggio, ed cc- 
cotelo. « Questa Vergine regale (dice S.Bernardo) non ha mestieri 
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di mentiti onori, pienissima com'è di vera gloria, di titoli onoran- 
dissimi, e di dignità eminenti. Pubblicale voi, o Crisliani, alta- 
mente la purità del suo corpo e la santità della sua vita; ammirate 
la fecondità di questa Vergine: adorate il suo divino Figliuolo; 
dite altamente che lo ha conceputo senza co\\)i\, partorito senza 
colpa, partorito senza dolore. Predicale che è stata onorata dagli 
angioli, desiderata dalle nazioni, dai patriarchi e dai profeti pre- 
detta, eletta singolarmente tra tutte le creature. Datele i titoli 
magnifici di inyentrice della grazia, di mediatrice della salute, di 
riparatrice dei secoli. Lodatela infine perchè fu esaltata sopra i 
cori degli aogeli nel regno celeste. (1).... Se l'occhio umano non 
ha veduto, nè T orecchio udito, nè il cuore umano sentito quan- 
to Iddio prepara a coloro efae V amano, chi 'potrà dichiarare ciò 
che egli preparaaoolei che loehbe partorìto,e (questo è certissimo) 
Io ebbe più amato di tutte le altre creature? Felice le mille volte 
Varia, o quando ricete il SalTOtore, o quando dal Salvatore è ri- 
COfsta! Keffnno «'nell'altro flitfo la dignità di Maria Vergine è 
degna di fonaiiratloM; la hontà di Dio, che le rende tanto onore, 
degna di amore infinito » (2). 

X. 

' Lo aecesisiimo fervore di S. Bernardo in Maria ebbe imitatori 
nel aedolo dnodeciiio. Troppi pfli lodateii ff ebbe però la Vergine 
nel secolo decimoterxo, che fti forse il piti maraviglioso e grande 
della cristianità. In Italia coi omnni sorse il principio di una 
■ amifa dvillè. S^IVanceioo e S* Domenico ringiovanirono la Chie- 
aa* moatrandod prodigi di caritè, e crèando due sodalizi, che ad 
Un tempo dofiMsero tenervivonet popoli remore della fede e delb 
f irth» .dena.patfia« éalle arti. LTtaKa nostra più di tatto comhi- 
ciò ad esser grande ed invidiata maestra delle nadonf .Dante Ali- 
ghieri prodigio di uomo creò la nostra letteratura, e creandola la 
elevò ad un* altana cai apprèsso non raggiunse mai. Lo seguiro- 
no Boccaccio e Petnrea,e poco da poi quella S.Caterina di Siena, 
che ebbe il vanto di eiaero ad- tm tempo gran Santa, gran donna, 

ti) Sem. 2. De Aio, 
i») Sarm. t. ito wAntmpf, 
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grande scrittrice. Nacquero di quei medesimi di con le lettere le 
arti belle; e Gimaboe, Giotto, Nicolò Pisano bastarono a porre le 
prime semenze dei famosi artisti del trecento e del cinquecento. 

dappoi sorsero gli scolastici ed i mistici: quelli che,tra8por- 
tando Aristotile nella teologia,l^eleTarono ad una sublime altana, 
e conobbero Iddio per intellettiyo procedere di 8cienn;questi,cfae 
soprabbondandff neU*aiRBtto,per la via del sentimento si eloTarono 
al medesimo Iddio. Alberto Magno, Scoto, S.Tommaso, S. Bona- 
Tentura e la Senese sono i primi maestri dell*una e deiraltra scuo- 
la. Ben potrei, o Clarice, far che costoro ti parlassero di Marta, 
oonciossiacchè non si stancarono mai di lodarla, e taluno di essi 
alcune volte non «iiparve meno fervido di S. Bernardo. Ma inve- 
ce ti ricorderò solo 'certe assai tenere parole del Serafico Bo- 
naventura in cemento della Sahe BeghM,* O verace doloesia,che 
cacci ramareoa del peccato, accatti a noi dolceoa di graiia e 
meni i tuoi servi nella soavità celestiale. O dolce donna, la tua 
memoria fa dolce il nostro desiderio. Il pensiero della tua graiH 
dona leva in alto la nostra mente, la tua bellena rallegra reo* 
chio del nostro cuore, e la tua allegrema lo inebria.... Ben sei 
dolce, o dolcissima, a tutti quelli che ramano. Tu sei dolce e dol- 
cissima a tutti quelli che ti contemplano; tu sei dolce, dolcissima, 
donando te medesima a tutti quelli che t*addomandano; tu sei 
dolce, dolcissima net nostro desiderio; tu sei dolce e dokissima 
alli tuoi amatori. O clementissimal odoteissiam, pietosissima! O 
dolcissima anima mia. Vergine Maria! » (1) 

Ma poiché siamo nel trecento io vo' guardare per brave tratto 
Maria cosi com'è celebrata dalle parole dell'Alighieri. ìfolti co- 
noscono le ire ghibelline di Dante: parecchi sanno eVei fti sonuno 
poeta, storico e filosofo: pochi ch'ei si mostrò teologo provatissì- 
mo,e racchiuse nella divina Commedia tutta la scienza cristiana. 
£d in qual guisa ei favellò di Maria? Non ti maravigliare, o so* 
reUa, se io dopo averti sin qui recato il testimonio dei Santi,ora 
ti ponga innansi quello ^cirAlìghicri. Forse sarà bene che tu sap- 
pi come parlarono della Madre di Dio anco i semplici Cristiani; 
e poi, o io m* inganno, o la parola di Uaate quando parla di Ma- 
ria è si colorita e vivace, le inunagioi sono si belle e felici, lo 

(1) E^o^aAom ddla Salve Jtggina. Volguianmeato del Tcecento. 
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affetto stesso è si potente ed eflcace, che non ti sarà danno poi 
che bai ascoftato gli Anil»rogi,i Giegori^i Bernardi* di udire anco 
il divino poeta. E poi non sentisti tu tante ?oÌte calunniare il pri- 
mo ed il più grande degli Italiani come miscredente o malvagioT 
e d'altra parte non dissero etiandio die la riverenu a Maria fos- 
se cosa di femminueoe e di teneiutti. Or bene asoolte chi ebbe 
r animo nè femineo nò ftmciulleioo certo. 

Dante adunque comincia col dire che Maria gli léce grasia di 
Teniie in Inces conclossIaeGhè, secondo il pto costume di «fuel di» 
la madre tra i dolori del parto atea invocato Maria. Però dopo a- 
Ter narrato i semplici costumi di Fiienie dice: 

A cosi riposato» a cosi ballo 
Viver di cittadini» a cod fida 
CUttadinanta, a cosi dolce osteite 
Maria mi diè, chiamata in alte grida. (1) 

Appresso, sceudendo col pensier suo nello inferno, non la nomina 
colà (temetraqueUe bolge di contaminare un tanto nome), ma pur 
la invoca come donna,che Trange ed ammollisce con la sua inter- 
cessione il duro gittdisio di Aio. 

Donoa è gentil nel del» che ti compiange 



Si che duro giodiito lassà frange. (2) 

Nel Purgatorio sovente il divino poeta s'incontra con persone» 
che lodano Maria • la invocano proteggitrice. Bellissimo è il luo- 
go, in cui Danto» agi^nndoai tra le pnrgatrici fiamme, narra cosi. 

Noi andavam coi passi lenti e scarsi. 
Ed io attento all'ombra eh' i' sentia 
Pietosamente piangere e lagnarsi: 



(0 l'arad. XVI. 
(2) loIeTA. U. 
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E per ventura udii: Dolce Maria: 
Dioami a noi chiamar cosi nel pianto, 
Come fa donna che in partorir sia; 

E seguitar: povera tfM tanto. 
Quanto veder si può per qnellVMpiiio* 
Ove sponesti il tuo portato santo. (1) 

Narrando poi l'altissimo poeta la morte di Buonconte di Mon- 
tefeltro, fa che questi egli stesso ricordi con grande affetto la in- 
vocazione che sul punto di uscir dal mondo fsce del benedetto no- 
me di Maria. 



Arriva' io forato nella gola. 

Fuggendo a piede e sanguinando il piano* 

Quivi perdei la vista; e la parola 
Nel nome di Maria fini, e «juivi 
Caddi, e rimase la mia carne sola. (3) , 

Ma chi potrebbe dirti, o Clarice, quanto sìa bellissima la pit- 
tura, che nel Canto X. Dante ci fa deirangelo Gabriello e della 
Vergine? Il poeta insieme col suo duca Virgilio per una scabra e 
tortuosa via ascende sul primo ripiano del Purgatorio, dove vede 
intagliate con arte divina su la marmorea ripa molte sacre isto- 
rie, di cui la prima è questa: 

L'Angrl rlie venne in terra col decreto 
Della molli anni lagriroata pace, 
Che aperse il elei dal suo lungo divieto» 

Dinanzi a noi pareva si verace 
Quivi intagliato in un atto soave. 
Che non sembiava imagìoe che tace. 



(1) Purgai. XXI 15 e seg. Nel medesimo canto lodi Maria come l'wttea 

Spoì^n (fello Spirto Santo. 

(2) Vurgat. V. 98 e seg. 
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Giuralo si saria ch'ei dicesse Ave; 
Perchè quivi era immaginata Quella, 
Che ad aprir l'alto amor volse le chiavi. 

Ed avea io atto impressa esto fiM6lla 
£ece ondila Jki si propriamente. 
Come figura in cera si suggella. (1) 

Tbodo 0 sorella del ricordar» che fa rAh'ghieri la pietà di Maria 
chiedento il vino nelle none di Gana, (2) ed appresso la Tergine, 
che entra nel tempio tra i disputanti, e, trovato Gesii» gli dice: 
P«reAé hai tu eoà veno noi faUo? (3); neppure entrerò a dirti co- 
m'egli lodi la Vergine, perchè eone con friUa oBo nunUagna (4), 
ed anco perchè fti sempre temperantissima nel cibo; sicché nelle 
none di Gana: piùpetuam Maria, onde fmer U nonuorrevcU $d 
tnlers, cAtfoOd sua ftoeea.(5} Meglio fia, o Clarice, che noi entriamo 
per breve tratto col divino poeto nel snoParadiso,e guardiamo il 
suo avvenirsi in Maria.yarie volte egli la vede, la ode parlare, la 
contempla, la prega. Ma a me basterà di mostrarti i principali mo- 
menti di questo incontro dd più grande dei poeti con la pili gran- 
de e la pi& santa delle creature di Dio. H poeta trova parole ed 
immagini beilissime per celebrarla; ma che sono le parole e le 
immagini a petto della Madre di ifio? 

XI. 

L'Alighieri, aggirandosi pei beati cerchi del paradiso, tutto ad 
un tratto è soprappreso da una meravigliosa appariitone* Gesù 
scende tra un infinito numero di angeli e Santi dall'alto dei cieli. 
Ed ecco la luce spendidissima del Figliuolo di Dio tórre al po^ 
ta la vista delle altre cose, insino a che. Cristo riasceso neU'empi- 
reo, ei riacquista il vedere, e scorge distintamente gli altri prodi- 

(1) Purgai. X. 40 e seg. 
{2) Idem XUI. 39. 
(3) Idem XV. 82, 92. 
H)ldemXm 100. 
IS) Idem XZU. 142, 144. 
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gì del paradiso. Tra i «filali supremo è quello di Maria. Beatrice, 
che conduce Dante nel paradiso, si volge a lui e gli dice: 

Perchè la faccia mia sì t'innamora. 
Che tu non ti rivolgi al bel giardino. 
Che sotto i raggi di Cristo s'infiora? 



Quivi è la Rosa (1) in che il Verbo divino 
Carne si fece: quivi son li gigli, (2) 
Al cui odor si prese il buon cammino. 

£ Dante poco appresso soggiunge: 

n nome del bel Fior (3) che io sempre invoco 
E mane e sera, tutto mi ristrinse 
L'animo ad avvisar lo MACCion nxao (4) 

£ com'ambo le luci mi dipinse 

Il quale o il quanto della viva Stella, 
Che lassù vince, come quaggiù vinse, (5) 



Per entro il ciclo scese una facella, (6) 
Formata in cerchio a guisa di corona, 
£ cinsela e girossì intorno ad ella. 

Qualunque melodia più dolce suona 
Quaggiù, e più a se l'anima tira. 
Parrebbe nube che squarciata tuona, 



( 1 ) Maria Vergine, detta dalla Chiesa Runa mMka. 
|2) Gli apostoli. 
(S) Maria. 

(4) La stem Vergine detta fl maggior foco, poscia ohe s*^ alloiilanato 

Cristo. 

(5) Intendi: E come agli occhi miei si fecero manifesti la qualità (il quale) 
del fulgore, e la grandezza e quantità (il quanto) della viva stella Maria. 

(6) Intendi per la fteella Tangelo Gabriello, ohe mmmA Is iacinazioDe 
a Maria: fornata in cerchio vuol dire che, volgemloil in giro vdoeemeBlc, 
formafa ua cerchio. 
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Comparata al sonar di quella Lira, 
Omlc si coronava il bel Zaffiro, 
Del quale il ciel più chiaro s'inzaffira 

Però non ebber gli occhi miei potenza 

Di seguitar la coronata Fiamma t 

Che si levò appresso a sua semenza. (1) 

E come fantolin, che ver la mamma 
Tende le braccia poi che il latte prese. 
Per l'animo che iniia di fuor s'infiamma; 

Ciascun di quei candori (2) in su si stese 
Con la sua cima f.ì, che l'alto affetto 
Ch'egli avieno a Maria lui fu palese 

Indi rimaser lì nel mio cospetto, 
Raeyina codi cantando sì dolce. 
Che mai da me non si parti il diletto. (3) 

Udisti mai, o Clarice, un parlare più nobile e più giocondo di 
questo? Io non certo; e nondimeno il medesimo Dante tenta ap- 
presso di celebrare nuovamente quella Maria, che invocava seni' 
pre. Egli sta contemplando nello stupore dell'anima la forma del 
paradiso, quando gli sorgono alcuni dubbi. Si volge a Beatrice per 
ndiiederle che glie li tolga, e non !■ trova piik al suo fianco: in- 
vece vede accanto a sé S. Bernardo, che lo invita ad osservare 
parte a parte il luogo delle celesti delizie, ed intanto gli accenna 
la gloriosissima delle creatore, la Madre di Dio. 

Figliuol di grazia questo esser giocondo. 
Cominciò egli, non ti sarà noto 
Tenendo gli occhi per quaggiuso al fondo; 



(1) 11 divino Figliuolo. 
t3>GU ingMi. 
(5) Farad. Uill. 
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Ma guarda i cerchi fino al più remolo. 
Tanto che veggi seder la Regoia, 
Cui questo regno è suddito e devoto. 

• 

Io levai gli occhi; e come da mattina 
La parte orientai dell'orizionte 
Soverchia quella dove il Sol declina; 

■ 

Cosi quasi di valle andando a monte 
Con gli occhi, vidi parte nello stremo 
Vincer di lume tutto l'altra fironte, 

E come quivi, ove s'aspetto il temo 
Ole mal guidò Fetonte, pih s'infiamma 
E quinci e quindi il lume si fa scemo; (1) 

C!osl quella pacifica Orifiamma (2) 
Nel mezzo s'avvivava, e d*ogni parte 
Per igual modo allentava le fiamme. 



E a quel mezzo con le penne sparte 
Vidi più di mille angeli festanti,. 
Ciascun distinto di fulgore e d'arte. 

Vidi quivi ai lor giuochi ed a' lor canti 
Bidere una bellezza, che letizia 
Era negli occhi a tutti gli altri santi. . 

E s*io avessi in dir tanto dovizia 
Quanto ad immaginar, non ardirei 
Lo minimo tentar di sua dilùcia. 

(1) Intendi: come quivi o\p si aspetta il timone del carro del Sole chi' 
Fetonte non seppe guidare: ossia come dove il Sole sta per ispuntare, più 
s'ù^Umma U cielo, e fttor di uta parte di qua 9 di là U hme pèrde 
di sua vivesta. 

(2) tniegna di guerra degli antichi re di Francia e poi di altri popoli^ la 
quale conducevasi anco nelle processioni, ed era forse del colore di oro af- 
focato. 11 poeta applica questo nome a Uvia. 
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Beriiardu come vide gli occhi miei 
Nel caldo suo calor fissi ed attenti. 
Gli suoi con tanto aOetto volse a Lei, 
Che i miei d\ rìinirar fè più ardenti. (1) 

XII. 

Io già tlnterteiuii, soreUa, deirAlighìeri e del veder ch'egli fa 
liarìa. Fone sarebbe beae che lo uscissi di questo campo; ma o 
io m'ingaimo, o panni che tu prenda singolare diletto delle parole 
delTaltissimo poeta. Tu, nata sulle belle rive deirAnio,nella gen- 
tilissima Toscana; tu, che vedesti i pellegrinaggi di tanti uomini 
illustri, venuti a venerare in S.Croce il sarcofago del padre Dan- 
te, non potresti adir la sua parola sansa commuoverti; e tanto 
più quando celebra il tuo primo amore, la Madre di Dio. E poi ai 
giorni in cui viviamo che potresti tu fisr di meglio che ispirare 
ai dilettissimi tuoi figliuoli di imitar Dante cattolico e devotissi- 
mo a Maria? Certo che un si grande uomo quel' egli era non potè 
essere ipocrita (la ipocrisia è degli animi più abbietti) Ed infine 
dd pensa solo che TAIighieri potesse non esser piissimo in Maria 
e scrivere come 8crisse,dl pure ch*ei non s'intende del cuore uma- 
no, ed è però ignorantissimo della prima sdensa della vita. 

Ascolta adunque,o sorella, ancora rAiighIerì, e dimmi se si può 
meglio onorare la Madre di Gesù. S. Bernardo continua a mo- 
strare al poeta la diitiìbuiione dei beati nei gradi del paradiso, 
e mentre gli scioglie un dubbio intomo ai fanciulli, fa entrare 
qua e là le lodi di Maria. Eccotene qualche saggio. 

Biguarda ornai neUa wacoul che a Cristo 
Più s*assomlglia, chè la sua chiareua 
Sola ti può disporre a veder Cristo. 

Io vidi sovra ibi tanta allegrena 
Piover, portata nelle menti santa, • 
Create a trasvolar per queiraKesia, 



(1) Pirad. XXXI. 
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Ole quantunque io ma visto davante. 
Di tanta ammiration non mi sospese 
Nè ni mostrò di Dio tanto sembiante. (1) 



Qual'è queirangel, die con tanto giuooo 
Guarda negli oodii la nostra B»hha» 
Innamorato si cbe par di fboco? 
S S. Bernardo: 

.... BaMena e leggiadria 
Quanta esser puote in angelo ed in alma 
Tutta è in hd, e si volem che sia» 

Perchè egli è quello, che portò la palma 
Giuso a Maria, quando il Figliuol di Dio 
Garcar si volle della nostra salma. (2) 

Ha r Alighieri per verità supm sé stesso noli» preghiera, che 
pone in bocca a S. Bernardo. Il quale prega con affettuoso inno 
la gran Vergine perchè aiuti Dante a veder Dio, e poi gli dia gra- 
da di trar profitto dalle cose vedute. Ascolta oGarfoe queste pa* 
rote, ed imparale a*tttOi figli. Io non ne conosco altre che siano 
più belle ed affettuose.. 

Tergine madre, figlia del tuo Figlio, 
Umile ed alta più che creatura. 
Tèrmine fisso d'eterno consiglio» 

Tu 66i colei che l'umana natura 
Nobilitasti si, che il tuo Fattore 
Non disdegnò di farsi sua fattura. 

Nel ventre tuo si raccese ramote» « 
Per Io cui caldo nell'eterna pace 
Cosà ò germinato questo Fiore. (3) 

(1) Ossia che tutto ciò, che io am veduto innanu non mi tenne sospe* 
00 ia tanta aaminiioM, né mostromnì cosa, chs i Dio asBomigliasee tsalo. 
|2) Parad. XXII. 

(3) Il fiore, ossia la rosa è il consesso dei DBSti. fi gmogUslo, ossia prò* 
eedo dsUa carità divina del Verbo inoamato. 
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Qui sei a noi meridiaDa face 
Di caritade, e giuso, intra i moitalif 
Se' di speniua fontana vivace. 

Donna sei tanto grande e tanto vali 
C3ie qual vuol grazia, e a te non ricorre» 
Sua desiania vuol volar sena' ali. 

La tua benignità non pur soccorre 
A chi domanda, ma molte fiate 
Liberamente al dimandar precorre. 

In te misericordia, in te pietate. 
In te magnificenia; in te s'aduna 
Quantunque in creatura è di bontate. 
• •••••••»•• 

Ancor ti prego. Regina, che puoi 

Ciò che tu vuoi, che tu conservi sani» 
. Dopo tanto veder, gli afletti suoi 
Vinca tua guardia i movimenti umani. (1) 

Cosi l'aUissimo poeta. Ma a quei dì niun grande Italiano scese 
nella tomba senza onorare Maria. Quando tutt' altro mancasse e 
noi non potessimo citare i nomi del Cavalca, del Passavanti, e dì 
molti frati di S. Francesco e di S.Domenico, basterebbero per te- 
stimoniare ciò che dico le canzoni del Petrarca alla Madonna SS.* 
Ma più di tutto mi piace ricordarti, o Clarice, alcune parole di 
una santa femmina e dottissima, la quale ebbe tanta parte negli 
avvenimenti del suo tempo, e fu tal donna, che il suo nome bene 
sta vicino a quello di Dante. Ecco come scrive della Madre di Gesù 
l'ardente Sposa di Gesù Caterina di Siena. Ella si volge a certo 
Roberto di Napoli e dice: » Veramente, carissimo padre, in que- 
sto benedetto e dolce campo di Maria fece questo Verbo innestato 
nella carne sua rome il seme, che si gitta nella terra, che per lo 
caldo del sole germina e trae fuora il fiore e il frutto... O beata, 
o dolce Maria tu ci hai donato il fiore del dolce Gesù; c quando 

(t) Farad. Wm. 



Digitized by Gopgle 



68 

produsse il frutto questo dolce llore?: quando fu innestato in sul 
Icfino della santissima ( rore, perocché allora ricevemmo vita per- 
fetta... Considerando dunque, venerabile padre, che Maria non po- 
teva desiderare altro che l'onore di Dio e la salute della creatura, 
però dicono li dottori manifestando la smisurata carità di Maria, 
die di sè medesima avrebbe fatto scaia per porre in croce il Fi- 
gliuol suo, se altro modo non avesse avuto: e tutto questo era 
pcrchò la volontà del Fip;liuolo era rimasta in lei. Tenete a men- 
te, padre, e non v'esca mai dal cuore nò dalla memoria nè dall'a- 
nima vostra che siete stato offerto e donato a Maria; pregatela 
dunque che ella vi rappresenti e doni al dolce Gesù Figliuolo, ed 
ella come dolce Madre, e benigna Madre di misericordia n rap- 
' presenterà. » (1) 

XUI. 

Vivendo S. Caterina e per opera di lei nel 1377 la sede papale 
fti di nuovo tramutata nel luogo suo a Bona. Ma ehi il credereb- 
^ be? Quel supremo benefiiio, della madre Prowidenta* o sorella» 
riuscì occasione di rovine e di scandali nella Chiesa di Qesìk. Sur- 
sero giorni luttuosi ed amarissimi, nei quali la cristianità ebbe 
non uno ma due papi nimici sempre e guerreggianti tra loro. Oh 
che grande confusione in quei di, oh che ambasce dei buoni, oh 
che pianger continuo che facevano i veri servi del Signorel Lagran 
vergine Sànese mori pel dolore di quello spettacolo. Allo sdsma 
successero gr intrighi principeschi ed i conciliaboli, infine a che 
fu fermata la pace della Chiesa nel concilio di Gostansa. In quei 
giorni di amarena che (cominciati nel 1378 finirono nel 1417) 
ed in tutto il secolo decimoquinto non mancarono moltissimi di 
celebrare per ogni maniera Maria. Gli scolastici talvolta filosofa- 
vano di lei, ma più di tutto ella era 1* amore dei mistici. Tn ì 
quali mi basterà ricordare i nomi di S. Bernardino da Siena, di 
Giovanni Gersone e di Tommaso da Kempis, tutti eccellenti nel- 
r encomiare Maria. Basterebbe ricordare i trecelebratissimi ser- 
moni di Gersone sopra lo immacolato concepimento. Che dirò poi 
di S.Antonino arcivescovo di Firenze, odi S. Lorenzo Giustiniani, 

(I) A D. Robirlo da Napoli JLell. XXXXVl. Ediz. di Gigli. 
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e di tanti altri? Chiuderò questo tempo con alcune belle parole del 
Giustiniani: « Maria era vergine di corpo, madre fecondissima, 
perfetta in o^ni maniera di virtù, composta nei suoi costumi, ri- 
splendente di onori, pura di mente, ardente di cuore, sublime 
nei pensieri, piena di f?razia, unita strettamente a Dio, imparen- 
tata col Verbo, istruita nei misteri di fede, custodita attentameiH 
te dagli angeli, e di Spiritossanto ripiena. » (1) 

Ma ecco che non molto da poi, o Clarice, venne sopra la Chiesa 
quella terribile bufera, che fu detta la Riforma protestante. I fe- 
deli aveano cominciato col ripudiare la civiltà cristiana e farsi cul- 
tori della pagana ai giorni di Leone X, di Macchiavelli, e di Guic- 
ciardini. ]1 crederesti? tutto addiveniva gentilesco a quei di, ed 
appena è se nelle arti belle era rimasto ancor vivo il sentimento 
cristiano. L'umano intelletto allora superbi, volle scrutinar tutto; 
ciascun uomo fece a sò il suo domma, quasi idolo del suo intel- 
letto e del suo cuore; e com'era di ragione il pugnare dei <lommi 
fu grandissimo. In tanto mareggiare della Chiesa la pietà in Ma- 
ria non venne meno. I prin^i oppugnatori della eresia Cesare Ba- 
ronio e Bellarmino furono devotissimi di Maria. E poi chi vinse 
nella devozione alla Madre di Dio S. Filippo Neri, il Borromeo, 
S. Teresa, S. Giuseppe Calasanzio, S. Camillo e tutti gli altri 
Santi dal secolo XVI iu ])oi? Infine in questi ultimi armi io non 
so che si possa trovare uomo più tenero, più alTettuoso, più efìì- 
cace neir encomiare Maria di quel che è S. Alfonso de Liguori, il 
quale (avuta ragione dei tempi; nel celebrare la gran donna s^mìsso 
ha un'eloquenza tutta sua propria. 

Benedici dunque, o sorella, la gran Madre di Dio. La (Chiesa, 
tome vedesti, ebbe varia fortuna; e non pertanto sempre celebrò 
Maria. La pietà verso di lei fu talvolta più palese, tal altra meno, 
ma non mancò mai. Tutti contemplarono sempre in lei l'ideale 
della doima cristiana, vergine e madre ad un tempo, pudica e fe- 
conda più che creatura: lutti si adusarono a vedere in lei il tipo 
della misericordia, della grazia, della bontà, e più specialmente 
deiraflTetto di madre. Lei celebrarono i santi romiti che si rinsel- 
varono nei deserti, lei i martiri che testimoniarono €rìsto col 
sangue, lei i Padri intesi a disputare contro gli eretici, o quelli che 

ti) CrasietLib. cit. 
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si contentavano di confessare con le opere la fede di Gesù. Di lei 
parlò la Chiesa combattente nei primi secoli, trionfatrice ai di di 
Costantino, e poi ora agitata, ora tranquilla, quando levata in aito, 
quando umiliala nella umiliazione della croce del suo Gesù. Con 
lei la cristianità intuonò melodie di allegrezza nei giorni della sua 
prosperità, e pianse con lei nei dì del dolore e dell' amaritudine. 
Lei cantarono i poeti cristiani di tutto l'universo, gli spagnuoli, 
i tedeschi, i francesi; ma più di tutto 1 nostri italiani dei quali 
forse non ve ne ha un solo che non inneggiasse a Maria, da Dante e 
Sannazzaro insino a Felicaia ed al Manzoni. Lei più specialmente 
celebrarono dopo i Bizantini le nostre tele, le quali a cominciare 
da Cimabue inOno ai nostri di furono colorite quasi sempre a ren- 
derci l'immagine di quel tipo sovrano di bontà e bellezza. Oh beati 
quei che amano Maria; ma più beati coloro che si studiano ogni 
di di comprenderne le perfezioni per più e più amarla. 

Tu, o dilettissima sorella, tra lo strepilo del mondo lèvati a 
Maria, e mostrala a dito ai tuoi figliuoli cosi come io te la pre- 
sentai. Coloro, i quali ci vogliono rubare la fede santissima, che 
fu consolazione e grandezza dei nostri padri, sanno di non poter- 
lo fare se non contaminandola prima. Ed ei la contaminano con 
darle bugiardamente pensieri e colori che non ha. Rimpiccioli- 
scono la devozione a Maria per avvilirla e distruggerla, la esage- 
rano per renderla irragionevole e contennenda : dicono nuova e 
mutabile la pietà in Maria per travolgerla nella rovina di tutte le 
cose nuove e mutabili. Tu ascolta senza ira, ma con grande com- 
pianto i nimici della tua fede; e quando eglino offendono la Ma- 
dre di Dio, e tu li compiangi assai più. DI loro che tornioo fi- 
gliuoli obbedienti alla Madre, e di, pregando, alla Madie che li 
riabbracci amorosamente al suo seno. 



FINE. 
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